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La p(^^ri^z|0tie lei |irejfeu|f'^v^^ifc jl^v^aif t^ffrUuare 
nel mese di Settembre i84i> per circostanze iiidipendeoti 
dair autore la li dorette protrarre. 
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ty^?nwo car^^mo. 


t^ tej aueMo (muco, conóacro 
oueàlo uournie, non Aermè di ut cL te 

aeam) ma come eàA/ì'^idwne m ca/ta 

i « » * 

ed miàca cmua/ua. 


"X^ioiynoy 3 JettetM^fe 18A1. 
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AVVISO AL LETTORE 


' Non sefpsa trepidazione nèBec&tflai a parlare 
d'un opera €%e in sé racchiude nt9&ipre^ij ed 
importante por F&poea cui H rifhriéte e per Vmu- 
tort che la iettò* ^Per inopimrte eircoetanze fu 
pif^tratta la pubUieazione delF opmeoloi ed in 
questo tempo vegliati ingegni tennero ragiona* 
mento Mf opera del èignor d^ Azeglio. MUpei* 
tando f opinione di iuttij rimasi nel nUo propo'- 
wimento^ e credeiU far. cosa non del tntto ingrata 
a corredarla di alcune illnstrazioni storiche che 
rivelassero in qualche modo bordine del reggia 
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mento del popolo fiorentUio a W epoca deliba sse^ 
dio. Non fu pensiero senza utiIUày poiché non a 
tutti è dato di leggere i varj autori, che delle cose 
di Firenze sc^^ssero. L'epoca^ impresa a trattare 
dal signor d'Azeglio j importantissima pei fatti 
accaduti^ per gli attori del dramma, rn'invogliò 
a sviscerare gli storici e cavo'rne quel tanto che 
ai fnio proponimento rispondesse. Ned io pensai 
che mi possa venir farna da questo, poiché non 
ebbi che la cura di compilate le varie notizie 
• eavate ora dalla storia di Benedetto Varchi, ora 
dal Nardi, ora dal Segni, Giannotti, Adriani, 
Acciainoli, Carnài, .A^nm^irato , Gammurini e 
Ldtta, e pia che da altri dal sig. A4emollo, ifoh 
tissimo scrittorjp d^Ue cose di Firtnse^isi^lquule 
riportai varie paginey Laonde A& .alcuno in kg* 
ge^ndo le storiche notizie riscàntrerà tal cosit ^e 
nen gli sembri nuova, non ^ni gridi la croee di 
plagiario. e pensi che i fatti non s* int>entano. 

Se io avrò contribuito ton queste Utustraxiom 
a generare giusta, ideai del popola di. Fire/ixe, atYÒ 
attinto il mio scopo^ ove (Mia fallito, si accolga 
(flmeno il buon valere, ' 


Non dnrawiiQ nel ifuslo di tutti te riflessioni 
per noi fatte intorno al lavoro del sig^ior d'Àze^ 
gìioy e si troverà facile argomento a lunghe cri' 
tiche; noi U ascolteremo e ne faremo tesoi-v per 
V avvcììire. 

Gcmiajo 1843. 


F. TunoTTi. 


CAPITOLO PRIMO 


Il nuovo rananzo dd signor d'Axegllo Jto cui 
narra la JoUa dei Palleschi coi Piagimai (0 ave* 

(i) L'Moie Medicea aTanii di Averardo Medici cootitlrTa 
in nove palle rosse infitte nello scudo dorato, sebbene ti 
abbiano degli esempi cbe taluni della casa abbino scemato 
quel ttimero e ridotlole a tei. La adwaUa Me4ioea si di<> 
TÌae in vari rami» e lo stemma fo variato, raf le palle 
restavano sempre stemma di tutti. Cosimo', appellato il 
Padre della Patria, net suo stemma poneva otto palle, 
Pitro Mo %ffiù ÈCìXe, ed i suoi discendenti fcceto impri- 
mere so la palla di meizo divenuta azzurra tris gigli d'oro. 
Privilegio concesso a Piero de* Medici da Carlo Vìi re di 
Francia quande ivi era ambasciatore delia Bepnbbirca Pia» 
rentina. L'uhima variazione venne fatta da Lorenzo il Ma- 
gnifico che ritenne nel suo scudo sei palle infitte a trian- 
golo /conservata la palla con i gigli. Lo stemma Medioeo, 
ebbe r ultima variaaione da Coaino I per la forma tei^ula' 
dalle palle, dal quale la triangolare fu ridotta circolare; 
un ramo poi univa aulla media palla la Croce rossa e fu 
Rn privilegio conceasovi dal* popolo di Firenze. 
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gliò eoriosità, e Io spaccio fattone prova che 
in Italia si legge , qaand» almeno la fama dello 
scrittore è giusta e meritata. Molti ne tennero 
discorso con vario avviso, e noi pure tratti 
dal desiderio lo leggemmo, e pensammo di pub- 
blicare alcune parole intorno allo stessa, gio- 
vaildole della narrazione di alcuni fotti che in* 
torno air epoca tolta a descrivere del signor 
d^ Azeglio accadero in Firenze. 

Inopportuno sarebbe far rivivere la questione 
se il romanzo storico giovi alla società; chi ha 
combattuto tal massima addasse delle buone ra- 
gioni, ma intanto la società si eompiace di si- 
0iiie lettura, e mercè 'questa si propaga in ogtii 
ceto della medesima T incivilimento. La so<;ietà 
e r arte sòiio elementi che si confondono fra loro. 
La società impronta della sua indole Tarte, e 
questa non è che la maschera sotto la quale 
la società nasconde i suoi lineamenti. Perchè 

a • 

Parte dovesse, essere immutabile vorrebbersi i 
costumfi' ddta sociale famiglia imnmtabili. Ma 
soggetta la società ad una legge di progresso, 
ad una oscillazione perenne, ad un affaticarsi 
verso uh' punto di perfettibilità, anche Tarte pro- 
gredisce, vegeta, vive, si iAodifica, si altera a 
norma di queHa, è come un satellite che se- 
gue le fasi. L^arte è il segno positivo del pen- 
siero, il pensiero è illimitato, è il dono più 


beilo del Creatore^ il pensiero sorvola suH^uoir 
verso, e ne^ suoi violi è libero come il volo 
delPaquila, e se fu raltimo fiore che a|^i il 
calice, il sQo prdiimo sali più diletto al Crea- 
torcv — Mercè (fuetto Tuomo si separò dagli 
altri ammali, mercè questo V individuo ai separa 
dalle masse e comanda la venerazione e F en- 
tusiasmo. Nello scioglimento dell^ antica civiltii, 
air incominciare del medio evo, il pensiero do- 
vette languire con Tarte^ ed esulavano uniti dt 
terra in terra attendendo giorni migliori. Il me- 
dio evo, magnificato e depresso, fu culla e tomba 
della civiltà, ed ofire argomenti di encomio e di 
biasimo (0. Che se lodasi in quell^epoca le cro<* 
ciate, un^ alleanza di popoli per opporre un ar- 
gine air irrompente barbarie degli Asiatici, se 
lodansi le franchigie de^ municipi) si hanno. però 
a contrapporre alcune crudeltà che svegliano 
orrore. 

II. noslto voto fo per la grulitudine che dob« 
bìamo avere verso i padri nostri, poiché gPI- 
taliani in quelFepoea superarono tutte le. altra 
uaìioni sì per valore e coraggio che per inge- 
gno nelle scoperte. E nelF Italia sorse Dante, la 
cui anima creata per segnare un^orraa immortale 


(i) Vedi il discorso di. Cesare Canlù nella stfft Enri- 
<rifpi'dia slorica. ' ' 
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md libro delta terra, trovò lacerata la soa patria 
dalle discordie eivili, e ^ s^ afjq^rcstava a porgerk; 
Hmiedfio , ma ta ofinipotenza del deatino il dan- 
nava £dt^ esilio, e «^ qwi dirflto eli# aciordano 
Pira e Fimn^ritirta srreiittfra Uamasdò a'p<yteri 
la Ycrgoi^noaa *l^oria de'préprj nemici Dante 
aveva in ingégno dì gi^an tratto superiore al suo 
secotd, e fwvò in ad stesso tutte le risorse 
elle volevaas^ì per arriecUre il ^ào poema di 
tfBtl sublime ebe f» da lui in partieotar modo 
sentito, di queHa spleidid» sapi<^za poHtiea e di 
quella àiorale civile ehe la am éonoaeenza de-* 
f0t uomini produsse, the Fespef ietta della sven- 
tura e deHe eorti gli ^veva suggerito. 

E da qualunque tato considerare si voglia 
quella mente straordinaria, $1 trova in qodta 
ridotto l^deal^ del vero poeta, yarte fu daini 
richiasnata a nuova* esistenza, e lasciò on pa- 
trimoflfio alla sua patria che formerà sempre il 
suo orgoglio. Dopo sorse il bisogno et stifdiar- 
lo, d^imetpretarlo, e la sua patria decretava una 
eattedra per spiegarlo. E chi da quella dispie- 
gava le beHe^ze del Ghibellino , per via diversa 
dava airitaKa una letteratura. Ma temperata di- 
versamente r anima, ed altri tempi correndo, 
Volse r ingegno a meta diversa. 

La Novella se non ebbe origine da Boccaccio , 
fu recata a meta altissima da lui, e continuò per 
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hiBga pezsa di teM^o ad essere il totUMO per 
J'Ilaiia. l municipj venivano dialrotti dalk paHi* 
colari famiglie, e la vita elvile |^r la maggior 
pa^te degli uoiaiol ooa era che iocbiuarsi atta 
volpata pi*epolente de^ loro padvime: quindi col 
racconto domestico 9i diradava la n^ja d^una vita 
monotona. Triviatttà oscene^ daUbanaggioe e 
credulità di muriti , scakreiM di qiepani erano 
il consueto urgomento delle novelle, e Boccaocio 
ebbe seguaci il Sacchett j| il Bandello, e lo Slrap- 
parola ed II Parabosco ed altri che servili imi- 
tatori non fecero die scemare la potenza del- 
l' arte. 

Il Boiardo, eoi suo poema, diede impulso 
alla poesia cavalleresea^ poi venne TArioslo, il 
quale influì potenlemepte sulf epoca, e^ don 
fu il primo cronotogicaniente, In fu per merito. 
Egli illustrò il suo secolo,, e la fcrlilìti e vivacità 
della sua fantasia, la sua poetica elocuzione sve- 
gliano un inieresse continuo, per etu anche in 
chi non i nato in Italia smoita maraviglia ed 
entusiasmo. Egli pose in moviqiento una mac- 
china quasi nuova, ed aUa mitologia degU an- 
tichi sostituì quella della cavalleria. U rampo 
che si oflfiriva air immaginiizione del poeta era 
seducente, e molti tentarono quel tema, ma FA- 
riosto solo vi raceobe la palma. L^ autore del 
Ricciardetto ne imitò T esempio, ma è dj gran 
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lunga inferiore al suo aloddlo. Al secolo detta 
beltà léUeratura leone dietro quello della cor- 
ruzioae, ed il linguaggio della poesia venne fal- 
sato, e molti splendidi ingegni per la corruzione 
del gusto, riescirono di poca o nessuna gloria 
alla k)r terra. Passarono quasi due secoli in 
cui per r influenza della politica la letteratura 
intristiva , f V Arcadia era il tempio unico^ nel 
quale riparavano i poeti. A tutti è Moto quante 
poesie innondassero T Italia e tutte foggiate su 
lo stesso modello. 

Nacquero nel secolo scorso due uomini j 
la (^1 anima era temprata a forte sentire , 
e conobbero la necessità d^una riforma let- 
teraria. Alfieri e. Paridi con nuovo ardimento 
diedcro^^ esempi di vera poesiu. U primo cbia- 
malo dalla prepotenza deU^ ingegno a percor- 
rere r arringo ^ drammàtico , s^ attnffò nei bei 
tempi di Grecia e di Roma, ed adorando le 
sante ombre de^ generosi fu maestro agli Ita- 
liani di sapienza civile, e ravvivò la memoria «di 
Maecbiavelli che dalla pluralità giacca dim^H 
ticata. La sua indole mal s^ accordava cogli 
nomini suoi contemporanei, %d esulava di terra 
in terra sferzando T ignavia e T ignoranza de^ me- 
desimi. Parini libero, dìlicato è spiritoso insegnò 
agr Italiani a lasciare. le pecorelle d^Arcadìa ed i 
sospiri di Tirsi, p^r consccrarsi ad una poesia 
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diversa. La satira e 1% Urica furono le stie 
predilette, eTepoca rilassata gli offriva ver* 
gof DOSO argomento. E la lirica, riboccante di 
artifiziosi concetti, lussureggiante di pompose 
pmrole fu da Parini ornata di cpiella semplicità 
tanto difficile a possedersi , perocché Torna* 
mento è più facile che una nobile semplicità , 
ed anche V arte più risplendente è cosa più abi- 
t«ale che la profondità del vero. Cominciò per 
opera di questi due Sommi a rinnovarsi il culto 
della bella letteratura; Omero e Dante furono 
temiti in quella estimazione che meritavano; 
Quantunque T amore per la greca letteratura 
iavadesae gli scrittori Italiani, era però neces- 
sario che da uà estremo si trasvolasse in oo 
baleno all' altro. La mitologia dava la foma ali» 
letteratura delP epoca, e meno alcuni isni ed 
odi, posti a magnificare i trionA del Conqui« 
statore , essa spirava tutta dell' olezzo del Par* 
naso antico. 

Fu pubblicato un romanzo io Italia, il quale 
ara composto di alcune lettere efae un giovane 
di focosa immaginativa^ e di anima bollente 
avea scritto compendiando nelle medesime la 
storia calamitosa delle aoe passioni, e di aU 
cupi avvenimenti che T accompagnarono. La so* 
cictà vi* è dipinta con tHti colori , per il che 
spùnta ueir animo un^ avversione^ e T individuo 
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dif iene suo nemico. L^i^piore Une aveva bevuto 
troppo presto al caUee della sventura, e tras* 
fuse ne' suoi scritti Pamaresza della qMk k^ 
fermò pressodiè le ahre sue op«ne. Se V Ita^ 
Uano delibasse redmeote Videa di quel romano 
da Goetb^^noD fi per noi quistioof;, eie fu. 
detto, e noi non vogliama per ora né un 
da difensore, né ripetere quell^ opinione. Cet- 
tamcnle il libro scosse i lettori, la pittura di 
passioni sentite, di casi recenti, piacquero aa*« 
sai più jii tutte le AmariUi d^ Arcadia. No& 
trovò seguaci, poi^ il cannone che jrimbom- 
bava d'un angiolo aW altro deH* Europa occu- 
pava d'acri pensieri la mente degli uomibi, • 
l'cpeca d^aaione assorbiva quella deir intelletto 
e r inspirava ad una poesìa eroica, a cantare 
gli ioni di guerra. Golia puce gli uomini si voi* 
sero a meditare, e la filosofo degli Enciclope- 
disti non li avea persuasi, percbè.non infiam- 
mava i cuori, quindi sj propagò un culto ad 
«n'sHra più sublime e vera. 

II Cristimiesiiao, ehò do|)o il medio evo poco 
e iiuKa entrava nella poesia, formò nel secolo 
dccmionono base alla medesima. 
. Gli ioni sacri di Alessandro Mansoni fuiofo 
le prime poesie della nuova scuola, e fiiroao 
V ilice uso che soUo ritmetiebo focme veniva con- 
secr^o al Signoi^e. L'uomo e la religione vi 
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sono commisti, e la seconda vede ì suoi trkmfi 
celebrali da ncKe, il cui suono cribra nel €U9re 
una voluttà celeste. A queUe «iiiroBaì h aoe 
tragedie, VAddchi ed II Carmagnola. HansoDi 
conobbe che gF interpreti delVunivisrso morale 
e civile sono due, la Poesfai e la Storia, lituali 
coir voce detersa attrtanò le sue vkissitudinii 
La prima , «data al cuore deiP uomo per con- 
solarlo neVeMlk) terreno, e per mafiifesCargli 
graft parte di quello spiro divino ébe dMiina 
il crealo , e niédiante quella s^ innaba » volo 
fuori della terra ^ spasia per regioni ì9Mn^ 
laminate dal ^ Iczbo degli ueninl , e senesi 
chiamato a subliiM ministero. L'altra com- 
prende il mondo positlTO e reale, e fredda co* 
me la pietra che chi«de le generazioni, poti- 
d^a ed osserva quelle ingoiate dai secoli e le 
fa vivere ad a«»maeatramento della societè. 
La sua fantasia, con tutto lo slancio, abbrae« 
ciò la Pcyeaia ionestandovi la Stovia« Questa, 
considerata ne^suoi rapporti eolla società, aver 
deve due principali tendeteci: ii^a elle solleva 
Tuono e lo trasporta n cerca delT ideale^ che 
è k> aeepo del bello morale , pokhè io questo 
bello è vinccriato àlPutnanitè; Takra la conduce 
in cerca del vero, ed a fare 1^ anatomia del 
cuore utnaiio, ed a congiungere eoi prestigio 
della prima tolti gli uomini in nodo d'amicìi&ia. 
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Le tragedie ^i Manzoni riguardano due epo- 
che diverse: una descrive T individuo. solto Tin- 
fluensa del potere , 1^ altra la l«tta di due po« 
poli stranièri air Italia , che la rendono teatro 
delle Iwo pogne^ dalie quali nascono nuovi de« 
stini per essa. Il prineipio è io Mtraml^ il me* 
désimo, non diversificò raiit(»re die nei mezzo 
per rivelarlo agli uomiÉi. Lasciò la jsua fanta* 
sia questo campo, ed uno più grande ne ab- 
bracciò, fu il romanzo storico. Per quanto alcuni 
opinano contro questa parte della letteratura, 
rispettando Tàltrai avviso, noi la riguafrdiamo 
giovevole alla società, siccome quella che narra 
la storia dei popoli còUegaadola a quella degli 
individui, che non sempre presenta i suoi at- 
tori ornati di quelle pompose apparenze di coor 
veuzione, ma che invece s'interna nel cuore ene 
desorive le passioni. La comparsa dei Promessi 
Sposi svegliò entusiasmo d' amiiiìraBione negli 
uni, orgasmo d^iia in altri. Ma i Promessi Sposi 
furono letti, divorati dal Dandino, dalFUonio 
grave, dalla signora, dalla crefttaja, in una parola, 
dal popolo. Come operare^ tanta influenza senza 
in se possedere merito eminente? U popolo scorse 
nel libro que^ tipi che ad ogni pie sospinto ri- 
scontra nella convivenza sociale. Vide T opera 
di sangue, ed il sopruso trovare inciampi per 
condurre a termine la loro intrapresa^ vide un 


individuo del ino ceto perseguito, esule, ed 
alla fine per opera di quel Dio ch^egli invoca 
come padre , venire a capo de^ suoi ^esiderj , 
sposare la donna del suo cuore, e diventare 
padre felice e sposo avventurato. La potenza 
feudale non estinta per anco, poiché se ki fac- 
eia deirordine civile è scomparsa, sussiste ne' 
faUi ( ed in molti il popolo ravvisa e TAttilio e il 
Rodrigo dei Promessi Sposi)^ essere repressa ora 
dalle parole di un frate, ora dalle fallite speranze 
d'ajuto. Il popolo presente compiange le sven* 
ture aggravatesi su quello descritto da Manzo- 
ni, poiché sono sue, egli le esperimentò, e 
vive neHa speranza che un giorno abbiano a 
finire. Egli ha cercato di 'conscdare il povero 
che a frusto a frusto merca la vita, ha pre- 
cinto d* un' aureola di gloria il prelato che ve* 
glia generoso a sopperire abbisogni del suo 
gregge. Egli ha posto di fronte la potenza ma^ 
teriale della forza eolla morale, e nella lottd 
la ragione, la religione, la filantropia escirono 
vittoriose, e belle ' come vergini s' appresentano 
al lettore che innamorato le sogguarda e so- 
Ispira. Vi ha mostrato come sotto a un ruvido 
sajo avvilito per opera di molti, battesse un 
nobile cuore infiammato dt carità , come sapesse 
energicamente innalzarsi contro il sovercbifttore 
potente, e quando queHo sciagurata colpito 


dal flagello ddla peste , rieoYraU neU' asilo 
cgmuiie, quel vegerabilo uomo gli prestasse 
soccorsila e fosse io ver jlul 'generoso di quanto 
gK €oasentivaB# il iMgo e la petti)enza. Con 
quadri or.jcofluaoventi, ora terribili, ma aem* 
pre veri, ri ba dipiala la socf^t^. E se iH»n 
sorge on lamento proftimoiaiU) d« tutti ^juegli 
attori, sorge beae sei cuone di chi lefge quelle 
pagine; era inutiie il vano JkutteiÀo ^yiMiìdo vi 
ha deaeritto i falti kgranosi éell'epoiKi» Lia 
rocca del feaéaftarie^ Và^ifk d«l Moiaod^, la 
casa del povero, ramile icella dbel frale, .la 
piazsBa cottvegfib del pop<4o sono dipiofte nel 
romamio di Manapai. Fri il etwfljtto dcNe di- 
verse passioni, fra J^ assordale .discordia dei 
pareri, fra la fetta del polente e dei •povero, 
egli non ha ittoalzato^ che 4im vmc auguiUi e 
santa « Siete tutti fratetti >». Koa ricorse alle 
macchine consuete de^romanaieri, egH non in« 
trodusse ut tornei, né meneslraUi, uè passione 
violenta di amore, mn .cercò i suoi protagoni- 
sti frammesso del popolo, seppe 4otreceiaraa 
gii avvenimenti a cause polenti, e ^rae la pes- 
sima emministnuBiooe della fpiuaiiaia rendesse 
meta de^suoi gasligbi Fiwocenle, nel mentre 
dimenticava il reo* Ecco come dal complessa 
delle circostanze cinerge la sapienza civile del 
libro, e «provò che ogni ente che abita questa- 
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terra è un anello Mia ^ran eatena , che si trova 
Sfattila saperlb) coHegatb ialla sorte -di grandi- 
personaggi. Satnra aimara per colorò e||e rtve^ 
stàti di sfolgorante apparenza, o vittime liaao* 
centi di quaMie nobile svéntofa a» meoaDO. 
un vampo da non dire. Qeclamentè Mansoni 
ha rìnillto ogni ceto, e te DoMf e vergegnose 
passioni che pih comuaemente agitane gli uoi 
mini. Se pon c^inganhiamò ha voluto tramao*'» 
dare si posteri il. ritratto della, dominaauoae 
spagouold, e delle^j^onie del feudalismo, VA*- 
brutlimente morale ed. intellettaale de' nòstrii 
maggiori 'avvenuto per colpa di quel regime* 
Una dolorosa esperienza fatta da noi perdu- 
rante il ckolemy ci confermò quanto vena sia 
la pittora che Uanzovi fece dei pregiiidiq y 
deUe supevstiziofd del volgo quand' è colpito- 
dalia, peste: ! Non è. nostro assunto, di csalnir-/ 
Bare iiFromMn Sposi, ne abbiamo fatto im» 
cenno còme di un libro dì'«n «uomo che è. 
una gloria . vìvente d^ Italia, come dr quello che- 
fu promotore d!«iia riforma in lettertttiira, di 
vn Hhro ohe 'per anco : non conlta rivali, né si 
di leggieri ne polpà venipr uno a contendergli* 
la g^orfa. 

Grossi icol Marcù Risconti rìprodjusse le fan*- 
Ui6ie di Valter^Scott^ egli abbracciò un'epoca 

Dui i ftlilqiiesi erano elsagitaii da que'bene*. 
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delti nomi di Guelfi e Gbibelttiii, te: cui .esisteva 
fra gli stessi Visconti dissidio, ed uao ane- 
lava a ^destar i^ altro. Adombrò nello aforzi» 
d- un piccolo paese ^ la gran potenka del po^ 
polo, quando. qofflti voleva veramente ^ descrive 
|-uomo nei negoaj politici dell'epoca, come ri« 
tirato neir interno delia sua casa. Ne ha costretto 
a piangere coi genTtori d^Ari^ozso, eoa Bice^ 
con Ermelin^a quando ridomanda a Marco ia 
smarrita figlia/ Non vi ha ^11 condotto ad assi- 
stere alle feste nazionali, nop vi ha rallegrato 
coi lazzi di Trcmacoldo, non vi ha scosso «olle 
serventesi? Non vi ha messo dinnanzi un giovane 
intrepido, che accetta di battersi per salvare 
dalla rapacità del Pelagrua il proprio paese, che 
incontra ogni pericolo per garantire T indipen* 
denza alla terra che lo ha veduta nascere l Non cL 
vuol dottrina , vi dice Grossi, per certe cose, ma 
cuore, cuore, e poi cuore. Il contrasto delle 
passioni d'un amore colpevole, qtsello della 
gloria, la codardia degli uni, la coraggiosa e. 
nobile indegnazione degli altri , V avarizia , lai 
generosità, tutto egli, ritrasse, : e quando ha 
condotto il lettore a palpitare su i casi d'un 
infelice, poscia ne solleva F animo eoa. qvalche 
pagina che pare ancora esista su k terra no- 
bBtà di sentire.. Lodovico il Bavarò, le bande 
imperiali, la tiara e la spada, il popolo ed il 


fxriiieipato^ furono gK eleimiHi del suo roiiian<* 
zo« V&rìo fu il «(pulire di chi sotve di critica , 
e coofunqae non mancassero detrattori , vi fa* 
rono anche coloro die applaudirono al Maree 
Risconti siccome: opera di péll^rino indegno. 

La Margherita PusUrla di Cesare Cantù , 
è pare an romanko della ooslr' epoca che gli 
stranieri voltarono in varj idicvni. La storia df 
quella demna che si presenta al lettore or* 
nata di quanto può desiderarsi nel s^M gen- 
tile, il suo lagrimevole- ine svegliano iate« 
resse Vivo nel coore di dii si fa a leggerlo. 
Cantu voHe dare la storia di una congiura 
che al suo nascere fa reprèssa ^ e nelftpocrì* 
ftia di Luchino, nella seivilttà di Lucio, nel« 
Y imprudenza d' Alpinolo , nelf anima fraudo- 
lento di Ramengo, figurò le varie passioni che 
agitarono sempre gli uomini. In Margherita 
Fusterla, in Buonvictno radunò quanto di no- 
bile v^ abbia su la terra. 

Il Falco della Rupe^ il Castello di Trezzo di 
Giovanni Battista Bazzoni, V hnardo di GoN 
leoni sono^ opere che onorano %V ingegni che 
le crearono: 

GF Italiani lessero con entusiasmo V Ettore FU-- 
ramoica. Con quelP opera Azeglio innalzò un 
monuthento ai prodi che difesero Toner oltrag^ 
giato dalla nozione francese, e fu il suo nome 


rjpelvto di bocoa iii.boce^, e. iiieritameiìie. f« 
riguardata cMie gentile oroametito delia .nostra 
letteratura. Ora egli, wpres» a descrivere un fat^ 
to nxin meno ^nikmoM]t^ m% fiù grande, manQ 
foptunstp, msk pi{i $trripiti>s<f ^ poiobè non è loU« 
coiKJ>attut« fra pòchi individui /ma è Un e^ter* 
qito eofnposlo ^ varie ^ftlì^ contro una ^ittA 
splendore d^ftaKè/ e qui entrano le gare di 
piurte, J tradimmti Ai\ tenebrosa . politica , lo 
i^rzo 4e^ (^tadini che si otìiainiiiiQ' fortunati 
mo^^ndo per. ìa s^vessa ei Jthertà delfa lor 
terra, ravai:i2ia e la viltà 4^aleinii >altrrctie 
^viveptano il pugnale omidda .nei fieno delta 
propria madre. 
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CAPITOLO U. 


La scena si apre oeUa chiesa di S. Marco in 
Firenze coi fnnerali di Baccio, figlio d^Kiccolò 
4e^L^pi, y quale mori àtàist morte de' gene* 
rosi, difendendo la patria. Ai funerali assisteva 
il padre cogli altri figli, e lungi quel vecchio 
di perdersi come «cogliono le anime volgari in 
omei, dava esémpio 4i fortezza d^ animo, ed 
kisei^va che il morire da forte è P unico 
conforto . die abbia V uomo in tenqpi calamitosi 
com' erano quelli. Un. reverendo monaco cele- 
brava Tinecuento si^ifieio a suffragio delire- 
stinto, quando lo scoppiare d'una bomba viene 
a turbare quciUa cerimonia, ed a rendala più 
fonebre. Nel mezzo del generale scouidiusso'' 
lamento si i^coi|[e iUaico frate Giorgio ^i Lodi 
stridere aUo spavento che aveva iavaso il 

r 


iniiìistro del Signore. Il laico era il Faafulla , 
che nella disfida di Barletta si comportò tanto 
bene da riscuotere gli applausi degli spettatori, 
e di passare per unu d^Ue buone lance italiane. 
L'autore spende alcune pagine per narrare le 
vicende incontrate dopo quella disfida dal Fan- 
fulla , e la descrizione del sacco . di Roma è 
redatta con tocchi di maestro pennello: vi ritro- 
vi la desolante dipintura di avvenimenti atroci 
che ebbero a soffrire quegliiabitanti da' soldati 
spaguuolì, tedeschi editaliani. Le scene che al>- 
brutita gente commette sono descritte con ve- 
Htà> « s'intéma Tautore a dipingere i mkiNnl 
BCddenfi (^ sogliono aceempagnar e: h nùUtare 
hoei^a (nel mezzo d^«n saccheggio. La^vìtd ìùt 
tifna^ i eostumi di (jùeUa soldatesca sono ritrjitti^ 
ed il FanfulU cemmetÉe- quegli atti se4iti di ^uo 
Valore bBOtale^'etr sveglia qualche volta - alle risa 
per farti éiinentieare il cordoglio / che le priie 
paginò cajgionavano. Ferito in quell'incontro^ fu 
raccolto da :nn pio sacerdote, il qualègli^presDò 
soccorso e riacquistò^ mercè Popera sua, la «akneei 
Indebolito dalla malattia, innoltrato «egli a»nt^ 
pensò Fanfulla ài mutar vezzo, e confortato 
da} consigli del sacei^ote, in un sol giorno vdltò 
le spalle a Róma^ e '^orse diii<itò a fi^mm 
» bussare alla portar dei convefhtodii SiMafooi 
Qui scavalcò e chiese ài eati*tre ìii convcnio; 


Que^ buoni Padri V aecolsero , e sostitai iilla 
•corazza la oocbila. Nel mitoìento che avea^ ve^ 
duta broUcare Ekreiize d^armi e di soldati, che 
aveva sentito' il riinlMiad>o del eannone, il Fan- 
Mki di fiarlata non potea avvallare il capo 
lid eapu4:eio« di frate Giorgio^ il sangue gK si 
rimescolava^ il cdnvtoto che prima fa a liu «a 
jjMito di satailej era» cangiato ia una prigioat; 
ia gtoria deb oaDdfK)^ i gridi di guerra gii fa- 
ceano parere insopportabile la salmodia del eo^ 
ro/ Chiamato da Fra Bartoioraeo nella soa^eila, 
#[>kèmeate il gerisce p^P indecente contegno 
tenute' in ehiesa^ Il Fanfnlla ehe avea già fer* 
inato in siia mente di prendere commiato dalla 
famiglia claustrale , spiattdlò tutto al revc» 
rendo Padre, il qiuiie non comprendovd dà 
prima il suo confuso parlare; ma poi* chia- 
ritosi intorno- a quanto II padre Giorgio dicc" 
wa , ne fece le maaaviglie , e Io . fece lieto ' 
idei voler suo. Egli non capisce . n^Ua pelle per 
la gioia, e èerre difilato a vedeoè» >l àaoca- 
-vadyk) per nome Grifone,/ &' vedutela tutto 4tan- 
^afto debita chìe possa esabre atto' atta batta- 
glia; arnmantsce [ed ordina k aua armatura, 
poi recasi 4a MalatÈsta taglioni ond7esser« ar- 
rotalo alla milizia. •• > *. . 
Neir anticamera, ^ere era uà ai»dare t ve- 
nice di addati e dVuffictaif, siv^^Uaya» le. fisa 
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rumile tonaca d'im frate, ed alcuni, conC è 
vezzo, ridevano; se non che Fanfulla, quan- 
do n^ebbe piene le lasche, si fece con quella 
6ua laconica eloquenza ad ammoairli i; ed ubo 
fra costoro che àvealo eonoscrato negli anni 
auoi flotidi, gli fece il nome, e quello su- 
scitò m^avìglìa ai ctreostanti easendo il mede* 
5i«io noto a tutti coloro che portavano anat 
Nel meglio che in un colP aulico compagno ri^ 
eordaif^ Fanftilki^ i vari scontri BoslMUti, eccolo 
ammesso alla presenza del capitano. L^. orazione 
ch'egli avea architettato gli era uscita di mcnr 
te, e dovette improvvisarne un'altra, perlofjkè 
Taolore Io fa andare un po' per le luni^e pri* 
ma di esporre il fatto suo, ma appena che $Ia« 
latesta ode il suo nome, lo ascrive alla compagnia 
dell' iCrsoIì. D'un salto >fu di nuovo al convento^ 
ed eccolo bello e vestito dell'armi Kue, e noii 
ritiene del frate che una corona e la paaienau^ 
le quali cose non volte lasciare per quella taMUi 
riverenza che in lui èra nata nd trovarci in 
convento. Prhna di volgere le spalle al cbiof* 
stro , vuol baciare la mano a Fra Bartolomeo, 
il quale lo ammonisce con paterna carità, e 
salutati g^i amici, eccolo camminare trionfafite 
per Firenze. 

Una sera faceva la ronda , s'abbatte in una 
donna éhe raccosciata giacca sotto una grqii^ 


dùj V aiuta a rialzarsi , e vedutala pressoc- 
xhè moria ^ le presta aiuto a eamminare , e 
face^nfeiii in casa di una recehia soa cobo^ 
scente perchè abbia assistenza come ridiiedeva 
il suo stato. Questa donna era Lisa de^ Lapi , 
%glia di Niccolò popolaoo, una di quelle anime 
tn^denti^ tenaci nel loro proposito. Niccolò era 
^' coloro ehe amavano svisceratamente il go* 
veriio popolare, e detestavano i Medici. Gostm 
avea cinque figli e due figlie^ una nominata Lau* 
domia, r altra Lisa. Quesf ultima Innamorossi 
di certo Troilo degli Ardinghellt Palleseo, il 
qumle con detestabStè astwzia Favea ridona al 
rotèr suo, e poscia Tavea aixbandonata. Lisa 
n^ebbe un fimciullo che veniva gelosamente 
custodito in casa del padre, e si consolava eoo 
quello deir abbandono di Troilo. Baccio VfH 
lori., commissario. nel campo degli Imperiali^ 
uvea architettato un. tranello ai Piagnoni e più 
di tutu! a Niccolò de^ Lapi Seppe usare delk 
sua eloquenza in modo, con Troilo, che per 
ambiziose mire e per aver danaro^ avrebbe ri- 
negato ogni cosà, e Io determinò a xecarsi 
in Firenze Vestito da frate a portare un A let- 
tera sua a Malatesta, nella quale .spie^ya. ii 
da farsi ; a maggiore ìnteH%eaza la riportiAmai 
siccome causa per cui nacque scombufisolamen- 
to in casa di Niccolò. 
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« Jer tiMttìtià parlando con TrOiio degU Ardia- 
gl^elit^ àài» belle donne di Fireoze, mi venne^ 
raccontase d'iioa certa faociulla €b\^gU avea va«- 
glieggiiala e sposata segretamebte (il modo ve h 
dirà égli ), fi^ia di Nijceolò de'Lapi. Io tosto feci 
diségno sopra Trailo, ch^è il meglio costolnaCo, il 
pia soUazaevole ed ingegnoso, giovane di Firea- 
«e^ e credetti ben di mandarvelo. Se gli vien fatto 
di méttersi in casa di Nìecolò e farsi accattare 
per genero e mostrarsi de' loro , ef^ sa . cosi 
hen ' fare che potrà saper ogni cosa ., servirci 
Inaraviglios.'Uttente durante . T assediò ^ e dopo 
farcbe ^esti Piagnoni abbiano a irfangere dad« 
doinero. Io non mi san volato aprire intera* 
mentft al giovine, peroeohè avendoglkdato quai* 
eke cenno cosi alla lontana , mi parve e* nie- 
efaiàsse. Ma egli è povero gentiluomo, ed ama 
io spendere e vivere da prìncipe^ egli è oso 
in corte: fra signori, e non può patire d^aversi 
tutto di a insapcberare gli usatti nel fimgo di 
questo campOi Non sarà cosa ch^ egli non vo- 
glia fare per venire in grado de' sigmuri Mn^ 
dici ed essere adoperj^o da. loro. Io ho dett4 
alla y. M. pia die non bidoguia; ed essendo k 
mededma di queir autorità e prudenza ch'ella è 
potrà mollo sinùbnente voltarlo , ee. ».' 

' Ha Trdlo per allora non ci sentiva di entrare 
in casa de'La{)i, per cui non diede orecchio a 
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qmnio il Malatesla Bagltoni gli andava dicendo: 
ai tetto di Malatestu s^awkind ppsscia fieoedetto 
de^ Nobili j uomo . di malvagia natura' e parr* 
zialissimo dei Medid , e nemico di Niccolò de^ 
Lapi, al quale svelò il Baglionì la lettera di Bac* 
ciò Valori , e tolse sopra, di sé Y incarico d^av- 
viare la faccenda. 

• In casa di Niccolò de^Lapi uiia sera mot* 
to si avea parlato dello stato ifffelice di Fi- 
renze , e con parole roventi ed oltraggiose si 
chiamavano i Palleschi, quando entrò un Uh 
volaccino a recare la novella che Ficioo Fieioi 
avea subito Teseremo supplicio. Quella cosa die** 
de appìglio a nuove invettivje, e la Lisa che 
trova vasi presente colla sorella a que^ discorsi 
ne provava cordoglio, avendo per marito uno 
de^ Palleschi più caldi. Ma alla fine la brigata 
si sciolse e Lisa potè rivedere Arriguccio suo 
figliuoletto, unico pegno che la racconsolasse 
alcun poco dalle sventure che Topprimevano; 
Quando furon sol^ le sorelle , Lisa comunicò 
atta Laudomia il suo progetto di svelar. tutto 
al padre, dalla qual cosa dissuadeVala Laudo^ 
mia conoscendo pur troppo quanto fosse in* 
vetrato i^odio nel cuore di Niccolò contro I 
Modici ed' i loro aderenti. 
. fienedetio de^ Nobili volle por mano airintra* 
presa assunta, e risaputo come ta Lisa si tenesse} 
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in easa il Sglio^ scrìsse una lettera ni Gonfalratere 
che gliela «fece pervenire per via della tanibiira^<^ 
ne ^ itSk lettera accasava Niocolp di tenere arcane 
intelligensBe eoi Paliesclii , e come argomento di 
questa sua oolpa poneva il matrimonio di sua fi-* 
glia liisa con Troilo degli Ardiàghelli rubdlo 
ai govcrDo popolare, « e per tend* jaascbsio il 
parentado, dubitando fórse non generi sospetto 
net popolo, tiene ora un {aneiullp nato di €|u&* 
sto matrimonio, > inolto ben gmrdato in certe 
camere appartate &u in alto della soa.oasa ». 
ÀUa > lettura *di questa lettera trovavasi presente 
il Ferruccio, cui il Gonfaloniere conlsegnoUa per* 
ebè la recasse a J^icooiè de^Lapi dicendogli; « Il 
€ronfaIohiei)e vi manda questo seritto, onde veg« 
giate in qual conto vi tiene ». 

Inesprimibile è: la maraviglia sua allo seor^ 
rere deUa medesinla,/ e ringraziato il Ferruc* 
Oio, impose a\suoi fi^i di noti.escìre di casa, 
e sali aHe stanze della figlia, pose rocchio al 
buoo della > chiave , ed il pìavero sventurato 
vecchio fu certo della :siia vergogna. Invaso 
a «^quella vista di sdegno e d'ira percosse c^ 
pugi^o V uscio mandaiido un ruggito, dicendo ; 
« Apri mala femmina ». Le donne furono spa- 
ventate, e nessuno ardiva levarsi per: aptir Tu^* 
scio, ma Tira, di Nicolò non soffriva indugi, 
per cui egli sforzò Guscio e si fermò in mez^o 
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alla camera. Le donne non ayeano neppur forza 
di respirare per lo spavento. Niccolò con tutto 
lo sde^o che Pànima sua bollente poteva ca- 
pire, cacciò da casa la figlia che aveva imposto 
tanta macchia Al - suo nome, ed indamo Laudo- 
mia interpóse preghièra. Lisa col figliuoletto 
dovette abbandonare a quelPora la casa paterna 
e raminga vagare per le strade di Firenze, che 
fu poi trovata da Fanfnlla e consegnata alla 
veecbia. A cagione dell'assedio il- vivere era 
rincarato in Firenze, e la donna nella casa della 
quale viveva Lisa non potea tollerare la spesa, 
e FanfuUa non avea \An denari onde soccor- 
rerfó , né modi per farne; per giovarla di quel 
meglio die gli era fatto si divise per fino del 
suo cavallo, e lo vendette per trenta ducati, 
ma la n^bttia in cui cadde Lisa presto fece 
finire quella somma. Una sera, disperata, risolse 
di andare a cercare un soccorso alla casa del 
padre. A tanto la sospìnse più Tamore per suo 
figlio, che quello della "propria conservazione. 
Quando fa alla porta della casa del padre fu 
presa d'uno schianto si forte, che i singhiozzi 
ed il pianto non ebbero freno, per cui furono 
sentiti da Niccolò e dà Laudomia. Quésta appena 
conosciuta la sorella si gettò a' piedi del padre , 
ma egli con piglio ^soluto le comandò di la- 
sciarlo. « Laudomia , io non mi mutò : esci , 
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sali in camera, lo voglio, te lo comando ». Lau- 
domia dovette ubbidire, e Niccolò quando si 
credette sicuro dì non esser veduto da' chic- 
chessia, nascose tutto quel pane che' avea in 
casa e lo depose alle soglie della porta, ribat- 
tendo la medesima. La Lisa raccolse queir de* 
mosina^ e conobbe in quel momento quanto 
^^ro costi, Tabbandonarsi alP ambizione neir a* 
more, baudomia, siccome un angelo di bontà, 
non avea perduto di vista il padre, e quando 
quesli erasi ritirato nella propria stanza cheta, 
cheta, a piedi nudi, riapri la porta sperando 
chMvi ancor fosse la sorella 9 ma Lisa se ne era 
ita col pane premurosa di rivedere suo figlio 
|)i*l quale tanto soffriva. *Si^ fece a chiamarla più 
volte, ed alle sue chiamato una voce maschia 
le rispose dicendo : « Chi può chiamar la Lis$i 
per ki via a quest^ ora » e sbigottita rKci^iva 
air uscio di casa ; . ma il cavaliere che aveva dette 
queste parole, fattosi avanti, si fece conoscere. 
Laudomia sclamò : « Oh Lamberto ! » Ma non 
potè dir altro, thè questa comparsa cosi im- 
provvisa le fu come un colpo di fulmine. Chi 
era' questo Lamberto ! Egli era figlio di uno 
che avea data la sua vita per salvare* quella di 
NiccoM, quando i Palleschi avcan dato l'assedio 
al convento di''S. Marco per avere nelle mani 
Fra Girolamo Savonarola, per cui Niccolò riguar- 
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«kiva come proprio il figlio di quel poptlano 
generoso. Lamberto crebbe in casa de^ Lapi , e 
si meritò latto F amore di Ntceolè e n^ebbe da 
vari -locootri prove sodissime di amore. Sicco- 
me beilo della persona , onesto ne' snoi costu- 
mi, attrasse in segreto gli sgnardi di Laodo- 
mia, ed egli la ricambiava pare in segreto, e 
non s' attentava svelare Pamor suo a Laudomia 
poiché era congìanto ad una venMraiione, e 
la condotta delki modesta fanciulla toglieva ogni 
speranxa al timido amante. Non m«M> bella era 
Lisa della sordla, ma nofi raggiava il suo voll« 
di quello splendore d'innocenza e di quel pro- 
fumo celeste che esaia da un'anima pura che 
la rassomiglia ad un angelo, per cui fu più age» 
vde a Lamberto far palese il suo amore a Lisa. 
Questa Tebbe caro, e, ne lo ricambiava. Il p^a* 
dre di Lisa erasene accorto, e volontieri l'a- 
vrebbe data in moglie a Lamberto siccome 
onestissimo popolano. Ma la Lisa avea la testa 
un po' montata alF ambizione , alla vanagloria ^ 
amava di vedere gli Uomini avvolti neihi pompa 
deH'armi, e Lamberto non stava che a mìsuvar 
broccati nel fondaco di Nic<i(>lò; con un'anima 
nobile comprese quanto desiderava Lisa in cuor 
suo, e pensò di dedicarsi all'armi. 

I tempi che correvano offrivano risorsa a «chi 
areva coraggio, valore e fortuna. Presa licenza 
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dalkr madre, vestì ia corazza, e tutto splendeoto 
di ferro si recò a salutare la Lisa, la quale- gaatollo 
eoa aria di compiacenza e gli diede una rosa , 
ch^egli si pose in seno. Nuovo del tutto nmt era 
Lamberto nel trattare le armi, poiché nei ri- 
ts^li di tempo. che avea,. correva ad istruirsi 
nel maneggio delle medesime , che a queir e* 
poca molto dilettavasi la gioventù fiorentina di 
questi esercizi, e Giovanni de^- Medici avea faitto 
salire il mestiero delFarmi a some onorato. 

Da un eìitadino amico de^ Lapi ottenne Lam« 
berto una commendatizia per Giovanni de^ Medi- 
ci, il quale stava accampato in quel tempo a Ri- 
vDlta in Ghiara d^Adda, per cui Lamberto pcese 
quella volta. Ma dovendo tenere strade occupate 
dagr Imperiali cauto procedeva, poiché Giovanni 
la parte seguiva di Francia, ed egli avrebbe potuto 
incontrare qualche pericolo per parte degP Im*» 
periali, essendo tempo di guerra. Infatti il suo 
sospetto s^ avverrò, fu assalito da due Balestrieri 
t due Barbute, ma da valoi^oso «i difese , e 
feri i Slibi assalitori, ed uno che più degli al- 
tri lo insegpiva fu ferito di punta e fu co- 
stretto a fare un .tonfo nell'acqua^ ma Lam- 
berto, che al valore accoppiava generosità ,^ lo 
scampò . dal perìcolo di affogare , per il qual 
atto veduto da alcuni del campo, di Giovan* 
ni , Al nominato Lamberto Jo Sforzino , poi- 
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che imitò Francesco Sfona nel campare nn 
suo paggio cM 8^ annegai nel fiume 'Pescara. 
Quelli che videro la prodezza di Lapnberlo 
gKene fecero gli elogi. Quando iiide Giovanni 
de^ Medici fu compreso di venerazione, poiché 
k sua figura associata al suo vriore svegliava 
quel sentimento, e data ai medesimo la lettera 
del suo amico di Firenze, fu tosto accettato 
nelle Bande Mere. Acconciatosi con Giovanni de^ 
Medici, ivi conobbe una cortigiana per nome 
Selvaggia, la quale era ad un tempo soldato, 
poieliè d' indole altiera e straordinariamente 
singolare rappresentava un quadro di sé stessa 
molto curioso. Costei innamorossi perdutamente 
di Lamberto, e la sua anima cbe vile non era 
stata creata senti quanto bene gKone poteva 
venire dalF amare ed essere riamata da quet- 
4' uomo, che in mezzo ai valorosi spiccava per 
valore, e fra tanti era il più onesto. Una sera 
che le fu dato di trovar solo Xamberto, nel 
mentre che erasi allontanato dagli alloggiamenti 
stava pensando alla sua patria , al cielo sotto 
cui nacque, a quelle beate sere passate nel- 
r entusiasmo dell'amore, alla diletta sua madre 
che con eroica costanza avea sostenuto l'ulti* 
mo addio, e deliziavasi con le sue speranze, 
delle quali popolava il suo avvenire. Era as<* 
sorto in questi dolci pensieri quando unape- 
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data lo distobe da quella soave meditazioiie. 
Una figura avvolta inosctiro maateHo venne ad 
assidersi a lai vieina, e ^ chiese se nella sna 
patria non area per avventura lasciata una 
donna amaU^;* riconobbe esser quella Selvaggia 
e si mostrò dispettoso che fosse venuta a tup* 
bare i suoi pensieri puri d^ amore e di patria. 

Nel principio la sua risposta fu pungente, ma 
Selvaggia era tanto umile negli atti e ndie 
parole che non potè a meno di non svegliare 
un certo senso di compassione nel cuore di 
Lamberto , ma commiste a quello eravi anche 
il sospetto dbe non fosse vero quanto gli di- 
eeva Selvaggia, per cui guardingo rimaneva, 
per non lasciarsi vincere troppo dalla compas* 
sione . che nelle anime energiche giganteggia 
appena nata^ onde <son animo, risoluto quando 
ebbe ascoltata la storia delle sventure di Sel- 
vaggia le rispose: « Iddio ti conceda quel be^ 
ne , quella pace cb^io ti prego da lui » e volse 
a Selviqi^ia le spalle. Questa avendo un^Miraa 
KTdente, fu presa da -un orgasmo convulnvo, e 
venne meno nelP intelletto , e non lo riebbe 
intero che alla mattina. 

Dopo la morte di Giovanni de'Medici Lamberto 
lasciò le Bande Nere, e tdtosi lo svizzero che avea 
salvalo dalle acque prese la volta di Genova, ove 
allesiivasi una galea pjer andax'c a combattere 


contro Ugo di Moncada Viceré di Napoli. Ol* 
tenne di servire sotto le bandiere del Doria. Egli 
nella credènza dhe servendo la Francia Ibsse 
come servire la patria non vt era disagio* che 
non tollerasse , non pericolo che noti affron* 
taséie. Quando la nave di Filippino Doria ebbe 
urtato con quella del Moncada , Lambeito fu 
uno de^ primi a saltare su la navp nemica *a 
far strage. In questo scontr9 un soldato col 
inorione gli era stato sempre vicino , e git 
salvò la vita ponendo la sua , e furono molte 
le prove date di valore da Lamberto dhe- il 
Doria non rifiniva dal sfargliene gli elogi. Dopo 
questo fatto militò nell' esercito di Lautree , 
vinto e disperso questo , andò in Fnglia con 
Renzo da Ceri , poi quando seppe' che era 
posto assedio intorno a Firenze » deliberò di 
correre alla difesa delle patrie yiura ; arrivò 
di notte , e s* abbattè in Laudomia , la qualA 
non volendo per allora svelargli i casi di Li* 
sa. Io fece entrare se<!o da Niccolò, il <|9ale lo 
aM)racciò più volte, e gif teneva fl capo ft'a 
le palme stringendoselo -al petto. Ma poi ca- 
vato uiv sospiro profondo', risoluto dissegli : 
* Tu non m' hai pia viso tli fanciullo. Codesto 
è viso d'uomo forte ed ardito... Ti sta bene 
(|uel bruno ... Ti sta bene quel taglio che ti 
fendo la gota. . . ^ Tu hai attenute lo tue prò* 
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messe Lamberto. ... ma noi. ...» e dopo gli 
porse a leggere J^ lettera che gli avea recata 
il Ferruccio. Dopo 4^ averla ' lètta ^ - e 4' avere 
inteso tutto , aprì un • involto «die avea s^o 
portato , 'e brattane una eatena cT oro, poi al- 
cune carte ch^ eran beo .s^viti^ tutti in sua 
lode M Filippino e di . Andrea Doria , ed un^i 
trtitta di'Caqìbio per la taglia del.Coot^ d'Ao* 
guilara cbé avea Catto prigione* nella battaglia 
di Salerno, tenne la spada e le carte inuma- 
no un suMne&to,.»poi gettando a terra ogni co- 
sa j àisse scrollando * il capo con un aorriso 
sinistro die fece agghiacciare Laudomia : « H'e- 
ran costate gran catinelle di sangue. . . afiè 
di Dio eh' egli è stato bene speso !.. » Spie- 
gata poi una cartolina ne trasse un gambo di 
rosa inaridito con alcune fogU« secche, le gettò 
nella fiamma fhe F ebb^ 'divorate in un mo-* 
Aiento, e disse fra sé fremendo r € Oh quando mi 
venne in mente di ritornare in Firenze». Niccolò 
dolcem^te lo garrisce ,' e Lamberto alla de- 
scrizione delle' sventure che aveano . agitata la» 
sua patria esclamai ««Non si parli pia d^altro*, 
padre mio, non si parli più di nulla. &). Com- 
battere, vivere o morire per la patria, per 
la sua libertà ». Elicono sublimi parole che 
svegliarono nel cuore del venerando popolano 
una gioja che gli iacea dimenticare tanto : tra- 


°< 33 >«=» 
usersie sofferte. Niccolò apri un forsiere e tol- 
tene le ;cbiaj(i disse a Lniph^rtoi « Queste sono 
le uchiavi della casa ove stava 1» povera Nun* 
ziatà , ma prifpa di andarvi fa di parlare col 
Fivizzano in S. Marco. Egli deve dirli cosa che 
iiìsporta. — La madre mia benedetta ! » disse 
Lamberto prendendo quelle chiavi e baciaadoo 
k, e due lagrime gli scesero per. le gote. « Tua 
madre è in m^liore hiogo cbe non slam noi. 
E.mori benedicendo Iddio d'avere in te un^figliuo* 
lo Valenl'uomo e dabbene. -^ Dite voi il vero?» 
chiese Lamberto tutto tremante, e mutato in 
viso per V immenso confortd ^e gli arrecavano 
quelle parole; — Se ti dico il vero, e il Fiviz- 
sano che la confessò agli estremi ti c^ferraerà 
il mio detta. ~ Oh lodato, ringraziato sia Id^ 
dio mille volte, e queU'anima san^ e pura che 
ei^a al mondo ora è nella sua gloria », ed in cosi 
dire i] valente giovane ajbbracciò il padre, dao^o 
in un pianto d^ alle^esza , che^ pròprio gli 
p^arve rinascere a nuova vita. Poi ^ disciolse 
da Niccolò e eoì*se difilato al convento di san 
Marco , ^d ottenne a stenta attesa la notte in-* 
noltrata di potervi entrare. <^ndo è ne^ 
cella di Fra Zaccaria udì come tranqtliHamaite 
a lui pensando, di lui favellando rendesse sua 
madrQ P anima a Dio, ed ebbe un foglio della 
madre sottoscritto, e caTde lagrime gli riga- 
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rono napvamente le gote. Lieenziollo Fra Zac- 
caria peidiè Dea cpnyeniva a Lamberto restare 
più^oltre in coaveato, e quando fii in prasza 
di $• Marco, disse alzando le inani al Cielo, 
« Dio (i ripgraxio.». Poi cercò di un lame che ar- 
desse, per poter leggere la lettera di sua -m»» 
dre^ Vide quello che ardeva avanti Fimmagine 
di Nostra Donna In via Larga» Sotto a quello si 
raccolse e lesse la sospirata lettera. Gompiata 
quella {éttura s^inginocchiò • la sua anima èra 
innondata di tristezza, e di soave delizia, delia 
prima ripensando alla perdita di sua nìacb*e , 
delia seconda per te parole fhe aver letto.* La 
fede ^otta da Lisa avea in lui luscitato. uno 
sdegno ertissimo, ma cominciava a scemare 
j^r la pace che inspii:pFirano al suo cuore le pa« 
role ddla m^dre. La Lisa dopo d^ essere stata 
rejetta dalla casa patema avea trovato.il figliqpl 
sv^ che non lasciavala Iranquilla intorno la sua 
salute. La notte innoltrala non le prometteva dì 
avere soccorsi, ed il male del fonciolta andaira 
crescendo, si fa al. balcone per vedere se pure 
passava alcuno, e vide np^ ombra sotto^al lumi* 
dyo della Madiftìna; si pone a guardare più at* 
teotaairaQite, e scorge pn uomo armato in ginoc* 
chio che prega^ se è un soldatq che prega a qa&* 
st^ora certo deve essere un uomo dabbene, per 
cui rincuorata si fa a chiamarlo. Il soldato fo 


pronto a qudla voce, ed essa pregollo di an« 
dare per lo speziale e tornare con qualcbe me- 
dìcioa. Quell^ttomo nulla rispose. Sentendo il 
buscare che fece alla porta dello speziale s^as- 
sicura deirajato che il soldato le data. Lam- 
berto che era il soldato che pregava tornò con 
un alberello che lo speziale dato gli aveva, e 
Lisa aspettavalo suir uscio della casa ^ nel ri* 
cevere V ampolla s^accorse che la mano del sol* 
dato tremava , ma non poteva conoscere U volto 
di lui essendo coperto della visiera, e mille 
pensieri balenaronb jn quel momento alla mente 
di Lisa, ma il più potente fu quello che lo 
sconosciuto fosse Troilo. S^ illuse in modo con 
questa immaginazione che spento ogni dub- 
bio, disse con voce bassa ma piena di passione 
e di allegrezza: « Ah si, tu sei Troilo ». Il sol- 
dato a quelle parole pose la mano alla visiera, 
alzoUa e scopri una sembianza pàllida. « Voglia 
il cielo, disse il giovine, che la fede di Troilo 
giammai vi venga meno, tna egli però è in 
campo e combatte contro la patria. . . Chi v'ha 
ajutato ora è Lamberto ». Lisa a queste parole 
s'attenne alPuscio per non cadere. Quando voHe 
parlare era rimasta sola. Né Lamberto trascurò 
nn^ altra preghiera delta Lisa ; essa avealo pre- 
gato di far sapere a Fanfulla che appena giorno 
avea grandissimo bisogno di parlargli , e Fan- 
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falla appena aggiornatosi fu all' ascio di Lisa^ 
la quale g]i significò di volere assolutamente 
andarsene in cerca di Troilo, perchè non potea 
più starsene a quel modo, e lo pregava che 
le volesse' esser guida. Fanfallà cercò dissua- 
derla, ma essa era incBiodata in qaella vo- 
lontà , e non ci fu versi , e mostrò d' essere 
pronta ad andarsene sola. Ma Fanfulla che non 
facea mai le cose a metà quando si trattava di 
giovare il prossimo, non volle privarla del suo 
ajuto. Combinato il modo del travestirsi per 
incontrare meno pericoli che potessero, usci* 
rono di Firenze, e presero la via del campo 
degP Imperiali. Faticoso fu il viaggio per la 
Lisa , ma V ajoto di Fanfallà non le veniva mal 
meno, ed incapparono in alcuni Spagnuoli i quali 
credendoli pezzi grossi faceano i conti sui fio- 
rini che poteano cavarne. Se Fanfulla fosse stato 
solo , non vi volea molto tempo a decidere sai 
da farsi , ina essendo con una donna ricòrse 
Ad un^ astuzia, e prlitico della lingua spagnuola 
diede a heverne una grossa a que' ghiotti « che 
pòc' ai)zi alcuni soldati alemanni lo aveano de* 
rubato di cento fiorini », e volgendosi coirindice 
della mano loro indicava dna strada opposta a 
quella che doveano percorrere. Que' soldati die- 
dero nella ragna, -ne Fanfulla rise di cuore d^a- 
veiia loro accoccata. Arrivarono al campo. La 
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Lisa restò nascosta, e FanfuUa si diede a bra^ 
cane per avere eònleua di Troilo. Il caso lo poae 
tu cJiiaro più presto che nxm se lo aa^Mtava. 
Vide molta Ifente iitomo ad «ui fiarea ^ ed una 
donna clie dovea essere la jrittima: chiesto, ad 
un eapopale chi si tolse coki , seppe invece 
ch'era nn'giovine fiorentino figlio dHtn Piagnone 
'che atea tentato d^nccidere Trdiln perAè lifevn 
Tiolato nna sua sorella* Falcila tton fn tardo a 
eapire che erano cose die aveano rdaxione con 
ia Lisa y e qneHo eh^era a piò del patibolo , 
-con un frate a canto che lo disponena per 
V ultimo viaggio era proprio Binde fi|^ di 
Niccolò de^ Lapi fratdio deUa Lisa. Mentre essa 
tanto so^lrava, e penava, Troito il sedpItlH 
re, sene stava tolto gitdiw a godersela coi 
fiocchi nella villa Omcdafdioi a eena col prin- 
cipe d'Oranges. U ginooo della * zecchinetta o 
dei dadi formava V oéenpazione più indite del 
Prindpe, e delle sne lànce speixàte. La cra« 
pÉk snccedeva ad gioodn , e Poro che Papa 
Clemente spremeva agPItaUani passava nel cam* 
pò a sollazzare P Orango ed i suoi capimi.' 

Bacdo Yaldrì sedea nel m^uio di nn vasto 
focolare, e non si addava pnmo di quanto fa- 
cessero i soldati. Egli, come eommiasario di Qe- 
niente iVII, pensava ai mado di acqnisiare Fi- 
renze e d'iogruMUrsi, e gfi'tardtra di poCU' 
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-arer ano in quella che lo aggiornasse aera- 
(polosaroenle di quanto 8ocoedeva, poiché qaet 
Paltese^ii . che prima tìb facevanp , od erano S0- 
*9l<màti ^ o dovettero emgfnve. Ouindi fa€;eva 
!ogiri cosà per indurr» Tr(»io a Calasi Piagnone, 
r«d aàtrare in ^casa de^Ld^i. Da queata ondeg^ 
'^r di 'pensieri renne rinos&o daU^nHo ebe ah 
'Cilittt gk^ani:dièìÌ!ero'al aeggtolone. Egli si vobe 
«stizritò è brontolimdo^ e Troik) gli dis^e : « Non 
:v^ adirate, messer Baccki, e cacciate cot^ti pp»- 
•siefl cbe il viso vi sì allónga ogni giorno d^un 
in^ceio^ . . . Non sapete voi* che eent^ anni di ma- 
linconia non pagano on quattrino di debito ì 
-^ Ta> sei nn gran pazzo e se atifo<|esli ad altro 
-«be a queste bajate, sarebbe pare ìi tuo me- 
'gtìo. Óra siedi qui on momenU) che doy resti 
•fero esser straceo al diaToleto che avete fatto 
'finora 1». Cosi incominciò Bacio per intratte- 
nere Trotto , poscia strinse i suol argoaieoll 
per determinarlo ad abbnreeiare il partito. Ha 
'TróHo non pareTn anéora bene disposto a lare 
4t Piagnone, ed a lasdal^e i ficenziost trastulli 
del canifo... 

.'Il loro dialoga yenoe interrotto dalia cbia< 

-niata di. ufi servo cbe recava T ambasciata a 

Troiio 4i una donna ohe Tattradeva di fuori. 

-l^ll :vf andò j ma non dimenticosei. di prender 

seco: qtiattro alabardieri* lilvece di una donnn 
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trovò Biado che lo aytsk fatto cbiamjire per ven* 
dteare la tradita sorella e l'onore offeso delln^* 
famiglia , sì slaioeiò contro di lui , ma i soldtU 
Io feecfk^o prtgio»iero, e doTea essere condan- 
nato nel capo. Troilo poteaio salvare y ma $pe* 
rando che la morte di Bindo disliogliesse Baceto. 
dal proposito di mandarlo in casa de^ Lapi, non 
lo volle fare. Mi| Valori, più volpe di faii , corse 
a salvarlo , e fu appunto io quelT istante chn. 
Funftilla arrivava y e si pose sulle orme del-nle* 
desimo per avere eontezaa di Troilo;. FaafuMa 
fece &pe a Trotto T ambésdafa , che un uc^tfó 
r attendeva per dirgli aleune cose per parte dfe 
una gentildonha di Firenze* Questi ientennavii 
neH' accettare l'invito, ma Valori hi prese per 
un hr&cciò) lo trascinò fuori, e, fatto sembianaa 
d^ and/ainenc, 4i tiaseose dietro una portiera d'a« 
razeo per udire ogni cosà. Troilo, sealiia V am- 
basciata di FanfuUa , entrò in siospetto de fosse 
la Lisa , e Fà^iiHa gli rkfjiose che ^i ^ e Valori 
alitata la portiera Ben vi^o da FàirfuUa fece cena- 
no di andare a Troilo" Furono entrambi dove la 
Li&u attendeva, e ricambiati gli abbracci tlm 
fervidi e sifiéeri' erano dati dalla Lisa, slniulat» 
da Troikif, fu <;qnehkiS|) di ititorAare itutti 4d(iè 

▼ IInI* 

Valóri avea tornito 'id'ooeUo' Tròilo^, ed in^ 
eontvatolo senza mostrar di conóscere la donna 
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e FanfoUa , disselli : « Sopraslate un movwito 
ch^ io deU>o dirvi tosa che ioiporU »• TroUo 
disse piano alla Lisa ehi si fosse colui, eia fece 
scostare. Valori siig^^i di mandare la I^isa e 
Fanfoll» col servo suo .alla villa. Restati sf^ con- 
certarono dei modo di^ corrispondere, quando^ 
Troilo fosse rientralo in Birenze, e procara-» 
rono U mezzo per cui egli potesse eoirare 
in grazia di Niccolò. . ^ . 

Panfulla, > Lisa e sno marito sta vano in^ 
una sala della Tonre del GaUo ove ave^ preso 
aHoggiionento , quando Michea entrò aomin- 
dando la venuta di. Valori. TroHo fece nascon- 
dere in una cameretta attica Lisa e Fanfal- 
la, ed il Commissario del campo entrò vTroHo 
feee segno al Valori die la Lisa ei*a ivi nasco- 
sta, e Valori comprese^ e si mise a parlar 
forte intorno ai fotti di Bipdo. « Oh a pro^, 
posiio di quel giovmeilQ di stasera . * . quelli» 
cfa^ io ho campato dfiUe forche, ad istanza tua 9 
e^ me ne fa male, ma per ìm nonché rmie* 
dio... quello che non è ^to stasera sarà do^ 
mattina... — Oh! come? disse Ijpoììq^ --^ Che 
vooi?. Il Principe non so da chi 4ia sjq[>utò la 
cosa, endice che ^noii è per- sopportare questi 
assassinamenti... Tanto più quando gli haii 
d^o ch^egU è iigMoolo d^uii Piagnone, dì quel 
Niccolò de^ Lapi ... (A questa parola un ^do 


toffoeato n^uii mH» oameroecia vicina)^ f^I*^ 
rarrabM«to, egli- ha ordinato a^impìeeha do* 
nialtin», e quando ha detto voglio/ già Bai, è 
tetta 'hiotìle ; per un Terso dice b«ie, se jiòa 
sì caiàfgasse l^hASolensa di cosfat , swiwmIu o 
seHipre a giiardarei la vita eontro qMslltrà^ 
WièrL . . Anzi eome il eweère eestagfiù:press'6 
la Yilla, ò pieno, il gfotfnetto è. stato coadotlf 
a -questa torre e chioso per stanotte sotto la 
volta qtii al terreno ». Troilo il siipplkami a M^ 
Tarlo, ma Bacdo esortava Troilo a non* inpaD» 
eiarsi io queir afere essebdo ^flgHo . dViD Pia- 
gnone. Pòi sotto voce gii' disse ebe avea cbM 
ordine ai tlontedi S« ;Seedttdo> di seooildavb 
in tutto. Snocciolò cento scadi d^oroa Traii» 
lo, e gli eonsegt)^ una lèltera per Benedetto 
PTobìIi e gli dfele addio. Lisa appena A fo ae*- 
torta ddl^'àlodalà del' Valori issAtò foorf della 
stanzaccia ov'éi<a appiattata, e<¥oile sapere- chi 
era de^ suoi fratelli che fosse in tanto pericohr. 
« É Kndo », gli ebbe rìspésto ' Tinello; Lièi Io 
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sòongiurò a salvarlo, detl& qiial' cosa giostrava 
ahefa^egli molrà Volontà, e dopo df aver pensato 
un po^ arientando coHa mnOo. Ja fronte,' diase': 
« Si^ a qualunque costo to^iD stlvaHo . . . ;v 
quando tutti dormono rnhane 'soltì[into*iin croiìio 
di guardia al* portóne; so h eaib<5ra di quello 
die ha tu chiave dcr'fcarcére, con questa dngn 
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r Mniìiazzo. . . é atl^ akro Caeeio I9 stessa. . « :» 
Se« la eosa riesce, e ooa pub flritire, doouoi aat 
rema tu^i sUlvi a Fóreiize f. La l4sa la ablpai^t 
ciò', e si «ostri lietissima net sapere eh^egl9 
voleva abbandonare la parte 4ef Palleschi per 
abhraeeiare (|uella de' PisgnooL Fanlulla esibì 
Topefa sna, «a Traile beo« eoOQSoiqtoiftfliQi^ 
pensò essere per Ini Miona cos«l ae^etlarlb. Per«- 
anase la Lisa a riposarsi alcun poco, meau*e 
egH attendeva a dar sesto a tutto quanto oc* 
«aneva, perchè la cosa andasse netta. Troilo 
mue a. pariate tot Conte di S. Secoodo col 
quale s' indettò del modo di liberare Biudo , e 
che Uàt liberaalone apparisse fruito del co- 
iraggìo di Trailo» Yefiiita \'ova^ Troiio, nel modo 
conveDuto, ebbe la etiiave dd carcere*, Fanfulla 
«eciae la -guardia di^t portone, e. Blndq riebbe 
la Kb(frtà^ e Hoo è a dirsi la sufi g)oja nif 
Tedersi a canto la »»rella ed intendei^e la ^on- 
versione <fi Troilo. 

Furono in Fif enae , e Troilo si chiuse nel* 
Telmo per non essere conosciuto, ppkbè cor- 
reva pericolo avendo addosso il bando, di ri- 
belle. La Lisa (u posta io casa della Niccolosa 
ove stava prima, e :Troilo andò con Fanfulla 
al convento di S. Marco. Trovò modo di par- 
lare con fra I^encdetto , e^U narrò quanto era 
acendutOy e pregollo che volesse interoed^e 
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«t€s»o grsiriki « Mkoolò. Fra tenedMtp ac* 
C0ltò4*ineaivico e « recò da Ntecola, e ie-i^Mf 
vennero aggiustate, e Ai. slalfilitQ che alia sera 
tutti ^ì trorer^è^ro in caàa dk^Lapi, Fra ^e* 
BtNleCto fece l«g!lMnre subito il bando pqr cui 
Treilo potè *mtin dal émvBOtsiy ^ rowrsk daUa 
Lisa d vaieoi](^okria« Ckil pvf^eslp di aver panali 
aiidò^ i« iraeiM di Mess^ Beaedelto. d$^ Nobili 
fier dai^U la ieileni di Baceìo, ed (istiKtamènte 
cercatolo , IrovoMo , e per non generare sospetto 
«tabilirono* il modo di. trovarvi seeretamente 
ogni volta che loro €aeeva mestteri. 

AUa^era foronolroilo^làsa e FaiifuUa in casa 
Lapì, e vi ai trovava^ aoebe Lanberto^ Fra 
Bfiófd^to fu il paciere, e ÙKti bevctiero eoum 
segfiK^ di comune riconciliazione. Eravi Uaori- 
zio servo di Ltnjberto H quale andava dicendo: 
# Onesto fostro «esaer Droìi^f io piuttosto bar- 
«hiptis^ che piecJMri.di fina. ». 

NeluKweiRo che erano interi tutti in diversp 
niodo a parlale «Mie cose di FàrenzCi s- ode 
un tocoo deUa cftflqtaoa grassa , ed «a grido : 
« Sono ili Fiiiraaie^. XuUi presero le armi 
volarono alla difésa delle ijiiara. «Svanito il 
pericolo e respinti i nemici tornarono a casa, 
ove Niccolò intesa le «{H^odezae di Lamberto, di 
£lndo^e di Troiio. Questi ^ci|)e far benc^ da 
Piagnone che ^era c^Arato io. gra;Rta ^iNiccpl^. 
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Lamberto dimorava aolto al ttfta medesiflio M 
LcRKioiilla, e ifi lui ruMMsqìia rafibUo" pifintiono 
ma liòn ai^diva palesaisL rScoolò amwito 4i 
dare un appo^^ alla figlia dHMta, pv^aeia tran 
tare il cuore di Lambeéto. Gonascialo 4i qvasito 
taioré amasse LandMMm^ Ivaro d^àecordò ebe 
la 9posslsée/e la ianébitta- vede^ra^eosi eoasipiaU 
1 Toti ctie it 5110 cuore' avea iRiCtf nei- sògm 
della ' ^vffiiezea. Ma Troilo* era vàie pei« m^ 
har quella eà^a: L'aspetto di 'Laudomt» fli 
piacque e ti fece «u dfeegDò^ ribaldo " di -dRé* 
re, perduto df costatai èra per- lui' iinpn^a 
santa, yHiirt le Vei%ini e* macchiare T odore 
d'una fami^ia. Sapute le ttozse Stabilite irà 
Lànri)érta^ e Laudomia, pensò ftor narle. ' Per '^ 
rivare a capo de^ suoi turpi -disegni , nessuno 
meglio dèi f^obìli lo poteva gl^Ulre f quindi andè 
a farsi raserivere nella Gonflralernlta di S. (ìlrak* 
lamo, la cui btica èra il croÀvégno àtsA>Ìlilo : cbt 
'medesìiilo. Oi:fòndo'lsi furono dd^i vieen^oN 
mente il noto segtfàle e 'ricMMcimisi^ Troika' dis^ 
se al Nobili che doveasi adoperare cMe^igAor 
Malatesta ondé^ dentro doniani^'Lamberto Ossia 
*qu^iruonfo d'awne d^la' compagnia dtt signor 
d'Arsoli ch^^è alloggiato in èaSà di Niccofdsia 
'mandato fuor di Firetìiee colle bando di Con- 
tado, ìi Nobili prese F incarico, ed anzi 4\ii*(]^no 
d'accordo di andare insieme dal Blalate^nk qiiella 
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sera. Furono al palazzo Serristori , e parlarono 
con B^laain vecchio giudeo, medico e astr<^ 
logo di Halatesta, che loro disse: «S. N. non ri* 
ceveva quella aersi ». Il Nobili, essendo tutta cosa 
dì Bprlaam, V incaricò che facesse sapere al me- 
desimo che si tratts^va sólamente di mandare 
colle bande di Contado un uomo di arme ,qui 
della compagnia del signor Amico d^Àrsoli^ è 
quello che si tiene in casa Niccolò Am da fon- 

cittlk) che stette un ten^o nelle Bande 

Nere col sig. Giovanni, ed ora dovrà maritarsi 
.colla Laudomia... è quel Lamberto ben sapete. 
Il nlaestro Barlaam fece l^imbaseiata a Nala«^ 
testa, il quale permise che adissero Benedetto e 
Troilo, e non penarono ad ottenere quanto deside-* 
ravano da Malatesta Baglioni. Quando Benedetto 
espose lo scopo dèlia loro visita a Barlaam, eravi 
presente uno avvolto nell'armi. ^1 ùomc di Lam- 
berto si scosse , e poscia che furono parliti 
prese il braccio dì maestro ^arl&am.e strin-^ 
gendolo volle sapete quanto riguardava Lam-i 
berto e. quel matrimonia Era Selvaggia che 
dopo stentr e ntaiattie , miserie 'e * fatlchei era 
venuta a direnate ; sperand» di trovare Lam- 
berto. Selvaggia era figlia di Barlaam ( idmenei 
ebbe air lempo un tal nome); questo, tacca* 
gno ed infamia, trafficò il corpo deUa.figliuy.e 
non ne sapea pia nulla. Ma essa teneva in mano 


iiièii leUcra colla quale joostrfilgeva T etnpjii 
pidfe a fare ii. voler suo^ per cut gli con- 
vefiìva uM)idirIa. « Ora, dÌMC al maestro", due; 
iillre cose sxf oceorron da v^i^ e poi vi laafio;. 
Latina chMo suta sia^miindala domani a por- 

. tar a LaiiìUerto ToDdiiie di partire. L'altra: i^he 
mi ppQtTvedute d^ un' armatura *e d' un eivflillo 
l>er scguitartm- — Ora addio a dofttaiii » e 
parli. Barloam idlMudamani eMo^ tutto anima* 
lìico. Quello era pare io stesso .'giorno in- cai 
Laudomia dovea seambiare V anello con Lam- 
befe*to in S. Mdrco^ e Selraggia. vestita daguèr* 
riere sì itecè in questa Guesa- per cs&r pre- 
sente alia ecrtriMiaia, ma il suo euore ebbe a 
patire orribilmente. Fimta la cerimonia , ed 
il contratto steso da mess»r Tomaaa Grossi 
quondam Franoisci de pago Brflapensi, si ritira-' 
rono tutti «He proprie case> la - quella di Nk-/ 

.colò ora festa, e tutti i visi erano lieti e ri- 
HleQti. Duecdlpi al portone fecero tolti guar- 
dare, e pòco stante' comparve su. la porta delia 
camera un'uomo tutto di ferro, il quale oevcò 
dì Lamberto e gli porse- un lagìio suggellMo 
dicendo -— PiBr patte, del capitan' generale — r 
Era riardine di palarci. ed a qudla lettura naseé 
tin bisb^io^ una tristezea, e la poterà' Làu^ 
domia angiolo di bontà rivolge gli occhiai cielo 
cmI ili ({uello sguardo tutto era compreso il 
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$110 cuore. Trailo si offri dì andare per Lamber* 
to, ma questi ricusò poiché conosceva i do- 
Ter! del soMato messo a servigio delio Stato. 
Eairfulla volle téDere compagnia a Lamberto, 
e vestite Tarmv ritev^ e (Uede saluti, e se ne 
andò con Selvaggia. Si unirofio agli altri al 
loogó destinato ed alla sfilala «»eirono alla cam- 
pagna. Selvaggia scgntVa Lamberto, ma fu colta 
d'anno schianto si forte che dovette suo mal- 
gr^^ piangere, e Lamberto se ne accorse, la 
riconòMie, cercò di torle dal capo ogni pensiero 
dì amore e si staccò da lei. Selvaggia fu puata 
dalle parole di* Lamberto e gli . fece noto come 
essa fu e non altri che gli viveva salvata la vita 
su la Capitana di Spagna alla battaglia di Sa- 
-le^o , e poi <Ae la sua donna correva «n gran 
pericolo per l^onor suo... e dopo di avere ra* 
seitalo r inferno nel cuore di Lamberto cacciò 
gli sprool furiosa , ne' fianchi al cayidlo e divorò 
^ via. Lamberto volea s^ifirlà, oka tà Infr^ 
nato dal dovere che setìza infamia non palea 
^sertar k hand|era che seguiva. Selvaggia giurò 
tremenda vendetta . • ^ . Laitaberto arrivato in 
«Empoli eirilr compagnia, e prò») alIo^aaieDto, 
-^k presentò dFerrucciach^ehbe'qaro il vederlo, 
4li pqi scrisse* Si Laudomia j narrandole cpianlo 
•aveva mfitò >da 8elvagg»|. 

QufUa ieUera ^.fu pur letta da Troilo, H 
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t|iiaìe vedendo palese il suo raggiro y cercò di 
trovarsi eon Selvaggia ^ la. quale tornata a Fi» 
reUze se ne viveva col maestro Barlaam^'e s^ 
pe tutta per intiero la storta di Troilo e di Lis^. 

Troilo iadoperavasi con efficacia per Io scopo 
per cui Baccio r^vca mandato, ed essendo vicina 
ornai la caiduta di Ffrcn7e) desiderava restremo 
anelila della patria per ottenere il guiderdone spe- 
rato. Nel compiere il tradimento . usava sovente 
nella oa^ di Slalatesta, e trovav^i spessoi;c<Hi 
Barlaam e Selvaggia: colla <!|uale p^anda^^pesso 
dei (alti di Lsmberto^ venne a scoprii e come fosse 
l'animo suo verso il medesuno, e che nea potea 
tlnofvare ^ausiliario per la sua impresa migUore 
di cjoeBo. • . • 

La morte del valoroso Ferruccio avea sCo^ 
r^giato il popolo di Firenze. Lamberto e Fan- 
fuHsf pensarono dì ritornare in città pet dis- 
cenderla fino, alnultimo, poiché le* maocfainaKionl 
ilei Pallesciu ^d il tradimento di Malatesta sta- 
fvflfno per a^sre compimento. Niccolò cercava di 
suscitare ne' popolani Taatica virtù,* me jCgU ve- 
^a pur troppo che i suoi sfbrzi erano iBolili, 
e quando vide la potensa de^ nemici aumentarsi 
4ivea' dato la posta a^ suoi nella chiesa di S. Mar- 
ce, ilvi vennero. aUa spicciolata^) e in pochi, 
per cui Niccolò non potea 'sperare ^an fatto, 
fra i molti consigli eh? si .udirono s^j^spiglia- 


roRO a qnella di Troiio, oioc di uscire duìh 
città e unirsi alle t)aade iuliane che crana in di- 
scorésa con quelle spagnuole. II partito parve 
il migliore^ e. quatti quatti sfilarono , e quando 
furono fuori di Firenze si unirono alle bande 
italiane. I^ inischia fu cominciata, e molto $aa* 
gne si versava dall'una parte e dai P altra, ma 
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alla fine gli Italiani ebbero la vittoria , e di 
già esultavamo , neir idea che salva era Firen* 
x^ ma nel Iftro dei destini era scritto diver- 
samente. Iroìlo nel meotrie aveadato quel coa« 
sigilo j area pure scrìtto ogni cosa a Baccio , 
per èui Halatesta da questo iostrutto avea man* 
d|lo le 9iie bande contro ai pochi valorosi Ita* 
lianl , che ridotti dair antecedente battaglia a 
f^carso numero aon potevano fer fronte alle me* 
desime, e si dispersero portando Tira nel cuore. 
Benedetto Nobili, trdilo con Baccio e. Mala- 
testa aveano inercaoteg^iato llf ivita e la roba 
di Nfccoiè de^Lapi^ Troilo avea inteso come 
contava partire per alla volta di Genova^ por 
cui d^iccordo con Baccio iwindaronò avanti ao* 
mini onde coglierlo ai laccio. Niccolò j^rese ft 
H^ose a lui [nà care , e le ceneri del Savonaro- 
la, dando un mestissimo adklio alla sua casa, 
.a Firenze, a quatoti idsciava in quella qttà.che 
ramavano. Alcuni de^ suoi vollero per sieurczza 
accompagnarlo un buon tratto di strada, per- 
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che non gli venisse fatto male da chicehe»$ia. 
Armati a Gavinana farono sorpresi dai satcl^ 
liti Medicei, e Troilo e Benedetto compirono 
il loro «mandato , e Niccolò, Biqdo, Fanfolla, 
liMiberto, Lisa e^Laodomia forono legati. Nic* 
eotb sàpera che il sno capo dovea cadere,, ma 
cpieUo che più gli mcinava P anima si era la 
conoscenza indistruttibile del ^tradimento avve- 
nato per parte di Troilo. Questi ^enuto a capo 
delle sne iniqaità , rinfocoli il desiderio'diil'ar 
onta a Landòmia , quindi dfeposé h cose che 
avesse a restar solo con lei. Selv[^gia aireva 
tiTnto parte nel compiere il delitto contro Nìc* 
colò e la sua famiglia e tenea Laoibevto in pp^ 
ter suo. OTella villa di Bacelo Valori avea dise* 
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gniito Troilo di condurre a termiae il 500 de** 
«iderio , e fece, sepnnarè dagli, altri prigioni 
Laiidomta per sé, e Lamberto per Selvaggia. 
Lamberto vid^e^ approssimarsi la doma ch^ egli 
non poteva amare, ma che erane invece con 
tutta r anima amato, e da quella mano ch^egli 
respinse ebbe la libertà, e cosi Tebbero Bindo, 
PanfaHi e Maurizio. Selvaggia additò ovverà 
Laudomia, minieeiata da Troilo, e corsero di- 
fflato a quella camera. Troilo in un baleno fu 
sotto i, piedi di Lamberto, e Laudomia .salva* 
Maurizio vejea -finir Troilo còl ^qnale ebbe sem- 
pre} avversione, ma Lamberto.;ion volte,.cLao- 
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domia fece perdonare a Troila ebecesiò kgato 
colie maoi dietro le reni in quella starna. Sì 
tolsero da quelPasilo d^ infamia, e si disp#sero 
a partire per Monte Murlo. Strada facendo, Sei* 
vaggia si ricordò di Michele', che av^aa lasciato 
libero i^Ila villa, e FanfiiUa e Maurizio, ritorna- 
rono alla medesima. Maurizio avea fatto disegno 
dMmpiccar'Trollo, ma s'accontentò di seppellirlo 
ili un trabocchetto nel q^jile poc'anai minacciava 
di lanciarsi Laudomià anziché cedere a Trmlo. U 
servo fu trovato e legato, e poscia riguadi^a- 
rono la via per Monte Mario, ove Laud^mia 
avea trovata cordiale e premurosa ospitalità 
nella casa del pievano. Benedetto de' Nobili con 
Lisa e Niccolò avea pr^so la via di Fireu/^e 
quando Troilo era strato nella villa del Va* 
lori. Giunto a Firenze si fbrmò al portone del 
Bargello ove consegnò ai birri Niccolò che fu 
pos^o in car,cere , e dopo di aver sofferto con 
costanza le sue sventure mosse verso il pati*- 
bolo, fermo e coraggioso come chi sa di.pasr 
«are ad una vita di beatitudine ... 

Noi brae • male abbiamo dato in succinto 
quianto il signor d^ Azelio con bello siile in- 
trecciò, senza «aai permettete, al lettore ch<e 
y annojasse tm sol pviito, iù quattrini volumi. 

La tela è, come vedeihmo^ piò larga che nel 
Pierameaca^ maggior sapere e foNca nell%utisUji 
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che impresoa trartarla. QMila clic chiamasi vita 
politica d'un popolo non formò,coine ricavasi (fella 
stia prefazìoDe, Io scopo principale deirautoi^e, 
ma volle ritrarre la vita intima de}r individuo; 
frutto, dke egli, di cotali studj; parte reali, 
parte fantosti^ì^ e questo mio lavoro, ^ol qua- 
le inittando gii architetti,- che. per dimostrare 
r ordine intemo d^un edifizio lo stippoi^ono 
neMoro disegni taglialo pel mezao, volli rap^ 
presentare in {spaccato la casa d'un popolano fio* 
reatino durante T assedio ^ e fedele alle sue 
promesse L^autore dispiega lungo il racconto, i 
casi accaduti a Niccolò, che rese tipo di virtù 
austere e di un. amor patrio singolare. 

E se \ji\ fiata scema un poco di fede, o pare 
in Ini spuntare una laube di dubbio , è nelle 
condizioni umane che un bene per tutta la vita 
<iesidérato ardentemente, per cui si darebbe 
volentieri tutto, abbiasi a dubitare di chi ce 
lo aveva proipesso, quando si è sul punto di 
disperare di possederlo, poichjè gli eventi pò* 
tendo più deiruomo lo allontanano dal me-. 
dét$imo. 1! che pia sollecito fosse Niecolò del 
bene dì Firenze, che del sw> aangue, che dei* 
fa ^ua famiglia, ve lo palesano le sue parole 
<|tNmdo Itambetto gli amuinziò che due sucrt^ 
figli erano caduti combattendo , disse: «Io non 
mi dolgo dellb lor m<j|rtc fmtontrata per la pa- 
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tria . . . ia gli aveva «allevati per questo. . • ma 
ben mi dolgo che rincontrarono invàno. ...» 
E tutto il coraggio di quèst^ anima pellegrina 
si mostra al lettore nel momento che deve 8u-> 

■ 

bire là morte. Il» giusto, move verso -P ultima 

ora tranquillo , c1ie s.e gli amareggia V anima 

r inutilità de^ suol sagnfici , lo affida la certezza 

d| avedi eseguiti. Non vi ^ minaccia che io 

spaventi, tordiento che 'lo fiacchi, anzi -nello 

sdegno e neflMra de^suoi nemici rifulge più bello 

il suo trionfo. E la benedizione paterna che 

dà a Lisa fa dimenticare del tutto la durezza 

che dimostra quando queir infelice moveva per 

la casa paterna onde avere un tozzo di pane, 

perchè il suo piccolo Arriguccio minatciava di 

morire. In allora la.sapea sposa d'unnenuco 

di Firenze, d^in cagnotto de^ Medici, ed adesso 

'avea potuto conoscere che le nozze erano state 

finte , che la religione non avea consecrato 

quel nodo , e riguarda la figlia come vittima 

della sua inesperienza , una giovane sedotta , 

ingannata, come alla sua volta fu egli stesso. 

E la dignità con la quale sMncammina al pati- 

bolo, uguaglia il coraggio e la fermezza de^ più 

rinomati eroi deirantichità. E ben fece Fautore 

di circondarlo in quegli estremi momenti di 

persone a lui caramente dilette , poiché almeno 

potesse chiudere la sua mortale carriera salu- 

• 5* 


tiita. (lallit parola d^un venèraudo amico come 
era fra Bencdet|o , ed il compianto di persone 
a lui legate dai viaboli di sangue ^ e ti|tte le 
pagine impiegifte a descrivere il processo di 
Niccolò, la nefanda ribaldefki de^ suoi 'nemici , 
la seena fra esso e sua %lia Lisa, Lamberto 
e Biodo svegliano un interesse sempre crescen* 
te, che il lettore è agitato continuamente, ed 
accompagna con ammfrazione ed: anelito quel- 
r intrepido popolano al patibola, e si distacca 
da lui col cuore pieno di compassione e di 
entusiasmo. 

Un libro clic scevro sia d^ istruzione mor 
rale , che non ihsegtit agli uomini salutare 
lezione , manca di quel learatiero necessaria 
per cui 'viene applaudito , e passa alla po«* 
sterità/ Non deve essere un manuale dVarìda 
morale , ma V istruzione deve emergere dai 
fatti. Cosi , ove non prendiamo abbaglio , la 
pensò il signor d^Azegiio, e nella storia luttuosa 
di Lisa, ed in qaeila di Laudomia figurò, net- 
r una la donna che présa solamente dair este* 
riore bellezza non cura le altre qualità nel- 
V essere amato , nelP altra a riscontro colei che 
vuole più rilevanti e nobili qualità nelPoggetU» 
delPamor suo. Lisa giovine, bella , incanta i 
presa alFamo dalle attrattive di troilo, il qiiale 
con apparenze lusinghiere la seduce e la tra- 
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disce. Laudoniia ama Lamberto d' oaesti co* 
stami e dVauima nobile, e ne ba in compenso 
un amore senza rimorsi , felice quanto il con- 
sentivano le loro èondizionì. Lisa s^abbandonò 
air entusiasmo d' una cieca passione, e in lei 
più non favellavano né Tamor della terra na* 
tale, né riguardi di fan^iglìa, né cura di fama 
intemerata. Conobbe ben presto Tabisso in cui 
erasi sprofondata, e disperata moriva in una 
delle vie di Firenze ove non saprei se buona 
mala fortuna le fece capitare un salvator^. 
Meglio era per lei forse morire , che di vivere 
per cónt^cere in chi aveva posto amore. Essa 
si era data in balia della passione , amava «op 
tutto r ardore di un^ anima giovine ed appas- 
sionata Tuomo che le doveva costare la vita, 
essa non poteva sottrarsi alla malia cb^ egli 
esercitava su lei, e non vi era sagrificio che 
dispòsta non fosse ad affrontare, soffriva in si- 
lenzio r abbandonò di Troìlo , e sperava fidu- 
ciosa un di d^ essere ricompensata di tutti gli 
schianti sofferti.. Ma T infelice sMogannò, T uo- 
mo da lei amato, derideva il suo amere, ed 
ostentava il trionfo portato su lei. Una riso- 
luzione figUa della necessità la ricongiunge a 
Tro&, essa è ravvivata dalPebbrezza della pas- 
sione, passano i giorni deir assedio, viene ip 
Juce d' una terribile verità , TroUo è traditore, 
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ma essa ancora noi crede, s^ iliade, ^ Io giusti- 
fica io cuor suo, od almeno non soffre pensare 
a tanto, ma quando udì dal padre che Trotto 
finse le nozze, finse per fino affetto , non trovò 
più forza per resistere a quella notìzia. Le di 
lei fibre sono commosse ed agitate violente- 
mente, Tinfeliee è iu estremo conveliimento, e 
cadde in un forte delirio , e smarrì il lume del* 
r intelletto. 

Ella non sapea infelice che Tamore è impru* 
denza fatale che travolge a miserìa, che prima 
di formare un affetto fa uopo scegliere un og- 
getto degno, ch^prims^ d^ incominciare questo 
ierribile pellegrinaggio è mestieri consultare le 
proprie forze.. Fanetiilla infelice amò con tutto 
il poter suo, s^ abbandonò nelle braccia dell^il^ 
fusione soavissima d'essere riamata, pronunciò 
la più terribile delle parole, che decide della 
vita e della morte. 

Ma pure ancora amava Troilo, e ben fece 
r autore a lasciarci incerti sul fine di quella 
disgraziata creatura. • Laudomia , indenta ad 
amare Lamberto, perché giovine di beir a- 
nimo, di cuor geneì;oso, sollecito dell'onore 
della sua terra j che amavalo prima che fosse 
adorno delle sfolgoranti* insegne di cavafiéro, 
r ottenne in isposo, e seco lui passò una. vita 
ti*anquil|a, e sarebbe slata A^licé ove avesse 
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potuto diftieoiicare Firesze, 'à paduc, ed i fira* 

felli spemi , se Llmberto fosse stufo uomo <li 

mancaFO al ^iuramehto ^%o a Nfceolò di far 

sempre ogni poter suo per togliere Firenze ai 

giogo Mediceo. Ed il lettore^ astretto ad amare 

Laudomia , perchè è un angelo di bontà , e 

nella vita intima deH* casa paterna, come figlia, 

e nel coprire e scusare gli errori della soret-» 

}à *, una di quelle anime ^ttuose e pure in cui 

F amore è virtù. ^ 

Lamberto occupa nel Iftno un* posto ri^- 
goardevole , e lo ótUeoe anche nel cuore di 
chi legge , poiché mostra un^ anima appas- 
sionata per la gloria, mo solo, ma per 
quanto y' ha di isubidse \ e fra la» liceoza del 
campo quando guerreggiava colle Bailde Nere, 
e nel pericolo imponente d'uoa baUagUa na- 
vale, e su le mura di Firenze, ed. in Gavina- 
na, egli è sempre eguale, sempre ottimo, àt- 
tiidino ed intrepido guerriero. E quando lo si 
scorge unito a Laiidomìa iiel tranquillo ritiro 
a Serravesiza, se ne prova gioja ioeflEnbUe. 

Taluna accagiMò T autore perchè d^un fat- 
torino eom^ era Lambertot fece tosto un guer^ 
riero ed un uomo eloquente, e vorrebbe que- 
sto fosse x{iiasi improbtbile avvenimanto. Resta 
assolto r autore d^ ogni taccia , poich^, egli npn 
fa, a guisa dMncaj|to> del fattorino un guer- 


-< 58 >- 
rii^ra/ma btmU prepara illeltCNre, alla mela* 
iBOFfosi. Lofiiberie avea sortito io basso statoi 
anima grande, ({iiiodi' possedeva il primo ek* 
mento per aspirare alla glerìa: lormenlaio da 
ifneala auiania* approflklA di quanto oflfriva k 
casa de'Lapi, siccome doviziosa e composta di 
giovani cho si addestravano In ogni sorta dV 
sercizj ca valieresehi , e raggianse anche in que- 
sti splendida mela. Ricofttéeendo in so stesso le 
qualità onde percorrere luminosa carriera, ab- 
bandonò il fondaco per cercare gloria nel campo. 
Forse la grandezza delf anima è patrimo*- 
nio esclaslvo de^ palagj ? Non può nascere 
sotto umile tetto un eroe? Franceaee Permea 
ciò, chiamato da^ Fiorentini ir Nuovo &edeo« 
uè, non passò aneh^egli i primi giorni della 
sua vita in un fondaco ? E non sviltq^possi an-> 
che in luì fra le sete ed i drappi quel seme 
fecondo dì belle azioni ? A' nostri di stessi non 
vedemmo cingere il diadema atoniia che non 
pureano nati a tanto? L^uomd del seeoki nuii 
ebbe in umil casa i natali? Non è quindi fan- 
tdstico ritrovamento delFautove, e mal & chi 
lo accagiona, se di Lamberto ftce mt giovi ^ 
ne prode, ^generoso, quantunque issse figisci 
d^un operajo. Se vediamo akùni oilli fra deh* 
rate sale avvilirsi, e discendere ad abbkrzio*^ 
ne più 'die del volgo 5 perchè non potrassi ve^ 
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4Ìirrc chi è nato dai volgo salire a loininot» 

l>o8to salailienle finnchcggit^o de^suoi meriti? 

Qnaiftì ftobilissimi euQri battono sótto «mili 

vestii Ed il lettore diventa suo amieo, e se non 

tolti lo applaudono quando per mmot delia glo* 

ria abbandona una madre cadente, lotti pian* 

geno con lui quand^egU riseppe la morte delia 

medesima^ e quell' inginoecliiarsi a leggere la 

lettera della medesima ed il servigio che presta 

a Lisa provano la generosità del suo cuore. E 

se ad alcuni non talenta vederio coaioltare con 

Trullo fortunato possessore di quella donna per 

cui egli avea palpitato, per cui era ito in traccia 

tii perigli e di sventure per rendersi sempre 

pift degno dett^am^er sno, conviene riflettere 

eh Vglì riguardava Niccolò, come padre, ed in 

«fiieila casa eravi Laudomia primissimo sospiro 

del suo cuore. Egli pensava più alla difesa di 

Firenze, alia sua gloria, aUa casa de^ Lapa che 

a Troìlo. E questo Troilo non appariva in al^ 

Jora UQ fiorentino zelante per Tonore e la sai* 

veeza della patria? in faccia a questa pensiero 

taceva nel cuore dr Larilberto H raagolo del* 

Tampre tradito. 

' l^orae il carattere che presenta,, a nostro dire, 
^maggiore appìglio alia crit^ è quelb di Troi- 
lo. fia(x]ne airautoredi farne un dandino del*^ 
Tcpoca , f d appunto tale ce io descrive nelle 
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puss^giiite che faoea coi Medici. Il suo vo^ 
to, bello quant^ era turpe il silo, cuore, pia<> 
eque a Lisa , egli se aie avvide ^ e nóa gK 
pareva vero di poier far outa alla fam^a 
d^un popolano, eo«i^era Niccolò: dotto néirarte 
iiriqua della seditiione venne a capo ie" suoi 
desideri, e fu argomento di mptti fe^evoli ed 
inverecDodi il soo tradimento con la figlia di 
Niccolò. 

Scacciaci i Medici da Firense, egli pune 
V abbandona e rieovra nel campo dc^P Inafie- 
riali. Baccio Valori osa di questo Tròik) per 
risi^ere le cose di Firenze, e di shtre un e^plo^ 
ratore nella casa de- Liàpt; Il mezzo col quale 
rientra in casade'Lapi è bene Inlrecebto, ma 
ei duole il dirlo che. tutti di casa Lapi V ab* 
biano creduto, ed il soìo Maunsio, uòmo di 
grosso legname, aUiia dubitato di Troilo jcd ab- 
bia veduto più in là di coloro ^e erano tenuti 
4estrj. Né per quanto abbiamo cercato in noi 
«tessi di giustificare quella miasione di Troilo, 
non trovuuno ragiom che valessero a persua- 
derci. Le cose «he rigtilirdavàno lo Stato si ti^alr 
tavano nella Signoria, non iU'caaa^ de^Lapi, e 
JNi^olò nemmeno esercitava u0cio pubblico per- 
chè si potesse risapere fai casa qualdhe cosn , 
-e nenuneno Pautore. fa trovare queUi della Sit- 
gnor ia qualche 4 olta in casa de' Lapi ^ ed es- 
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sendo s^opo di Baccio Valori risapere i ^fatti se* 
greti ^della Signoria non ne veniva a capo per 
mezzo di Troilo, che dovea convivere sempre 
coi Piagnoni che nullo potere esercitavaQo nella 
RepubUica. E pur troppo v^era già chi s' inte* 
resstfva per mandare notizie al campo^ nò fin- 
dole di Troilo poteva aggradire a Baccio per 
simile incarica. Pare a noi che se avesse con-* 
ferito a Niccolò un grado nella Repubblica sa** 
rebbe .g^i^tificata in alloca V andata di Troilo. 
Ve il dire che scopo del Valori fosse di ravvi- 
vare le speranze nel partita de^ Palleschi ba- 
sterebbe, poiché Troilo non poteva esercitare 
influei^za su d^un pdttito , non possedendo né 
ric^ezz(3, né. valor personale, al punto di sar 
scitar^ eotusiasmo, né la sua condotta ed in-* 
dol^ potevano generare stima e defereiM^a. Qpe« 
sto diciamo come espressione del ^qstro con- 
vÌQciaieptq^ non come . realp .menda 4f)lV<'P^9^ 
^•nopstroyammo proprio di due bricconi con- 
sumati comperano Troilo e Benedetto, de^ No- 
b^i , quella spiettellare che ffinno a Barlaam 
s^rvo, (]i Malatesta^ la cagiione per duMi^v^^^* 
^m9 dal Perugiqo , alla presenza dMnq scono- 
spìutp^ì e più ancora le parojq d?l Nobili colle 
quali svela .senza alcuna necessità chts Troilo .^a 
q!;»elto che £olea venire al Malate^ dal campo 
tf^Yestito ;da frale ... Sono piccole mende, sono 
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itiuavveitenee, ma, dicendo il vero, noi non le 
Terremmo aver riscontrate. ^' 

Come pure (e ci sia menirta buona aricht^ qoe« 
Èt^ osservazione) il signor d^ Azeglio avrebbe 
fatto ottima cosa se aveside rivoltò il boo pen*^ 
nello' potente a dipingere lo sqnalldre di Fi*^ 
renze durante 1* assedio, orìgibato dalla fame. 
Quadro affiggente, in ctìì forse avrebbe potutb 
far spiccare maggiormente 1^ virtù tlqmestiche 
e cittadine del suo protagonista, fa carftà di 
tutti. Comunque scope suo fosse di dtpiilgék-e 
in ispaccato la casi d'un popolano , le sven* 
ture d* un' intera* citte si aggravano ancbe sulle 
famiglie poderose é ricche. Ed a noi pare éhe 
descrìvendo come sa fare il signor d^ Azeglio , 
l'ottimo popolano andar per le ediitrade a sop- 
perire a coloro che stremP efan di pane, noh 
solo; per carità fraterna che ne spinge ad assi- 
sterci r uno coir altro , ma col pensiero di so- 
stenere In vigore que' giovani che 4ft«a erano 
dì Firena^, che soli la poteanò irediihère dalie 
irrompente armi nemiéhe, avrebbe generato nel-^ 
Tanimo del lettore maggiol>e riverenza pél* il pro- 
tagonista. BgH Avrebbe mirabilmente 'descrìtto 
come gli stenti df quella Vllai dolorosfil ed in-* 
feonsuetà d'assedio avesse 4'eso scaHii, e fe- 
rocemente pensierosi ({ue' glovi^iiii valdrost'òhe 
esercitavano la mercatura, le belle ahi e V armi. 
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liQ doime sQspirapti ed angosciose sulla sorte 
propria,. SI) -qiieHa de^ loro più cari. Egli avrebbe 
dipìpto l^;D[^ri eo^tl^raatc gettar pietosi lamen- 
ti 9 perfihi pii^ ;b€ 4(A h\ie nv^rivaoo coi pianto 
gli estenuati jìargolc^ll^ i vecchi, cioti un giorno 
di floride tanfii^Ue, sùpprtP^ ()eUo splendore^ prò- 
prio e ^cUa pai;ria,,ebe cbotenti scesi sarebbero 
Mi sepolcro airii^pettq dei %& che li facf van 
rinafqete^ gewevuno per qa^ll?i Me$se f^^iglie 
scem^t^ #lta gwt^T^^ dalla pe^te, dulia fame 
e dalla (sfQQia d'inumani niagistratì- 

EgU avr^bbQ dipinto ironie per tutto era uà 
iiapre4ar^9 n^t m^lodire le schiatte dei Medici, 
dei panigiapi loro^ l'iodio di Clemente, Tarn- 
bisione^ di^l Gonfalotìieré, dtf Priori, de Dieci j, 
de^ Liberlitti , U ^oracilft df^i asaa^itori e di 
alcuni dtfón$Ofì che r^d^ivano ivieppiq mise-, 
randa la popoliuiìfine f^oroQtìaa inabissata iq 
così atroci miserie. KgU avrebbe . descritto a 
quale atat^ ora ridotto qi^l popolo che formò 
oggtetto . caro ,a^ 9uoi sftxJMl}, ^ d\ cui tolse in parte. 
a Darrare la. atonia . ma ohe lasciò desiderio dì 
cMcM^rio da yKioiQ) poiché svegliò tasto af- 
fetto nd cwvs^ per lui Egli avrebbe dipinto il 
funealo spettacolo che presenj^^vano i vecchi che 
simili a spettri mòvevaesi a passi lenti per le 
strade attenendosi alle muraglie delle case, con 
la mano inaridita, oifuscati nelle loro pupille 


dalle tenebre delia morte ^ il loro dolore ood 
aveva parole , i loro occhi non VersavaAO lagrt* 
me j e come passo-passo qoe'^ miseri popolani 
cadevano, o rapiti da subita morde o preda delle 
orribili convulsioni della fame(0. ■ * 

Abbattuta hi gioventù', gemente la virilità^ 
anticipata la vecchiezza , pallidi i v<)lti, più larve 
che uomini , V Barite e il sorriso convertito i» 
gemito e lamento^*, ovunque V impronta del>paiti-»' 
mento. Ma Fautore non volle offrirci questi qua*" 
dri e non possiamo entrare nelle sue inten^io-' 
ni, ed a noi pare che potessero essere più con- 
sentanei allMndole del racconta queste deseiir- 
zioni , che V inventario degli effetti di Lau^' 
dòmia che si fa sposa a Lamberto , -che la ri-( 
dicòla mòrte di FanfUtla. Perchè occuparsi di* 
crepnnde e dimenticare quel popolo da hii 
aihato in tanti dolori e sventure? E più volon- 
tìeri avremmo amato vedere Niccolò occuparsi, 
affaccendarsi cogli altri Fiorentini nella cérca 
del nitro, per far polveri onde propulsato il 
nemico, della quale v^erla tanta penuria^ e oon 
occuparsi che di sé solo sbarrando é forUfi-* 
cando la pròpria casa mentre doveà piuttosto 

dcmolii^là Onde offrire materia a Iùt nitro : e 

.. . • * . 

, (i) Avanti la p^tc e l'assedio Firenzf conteneva. 120 
mila abitanti; dopo l'assedio al Gnire di luglio i53o, ne 
numeravi 4^ mila. > • ti • 


p^keri («). NoA..era la'salvezs^ di VutWf» H.iuo 
primo pemieM,'H suo piò^sir^mU desiderio? 
Come io ha latto adempire idl'inAarko ebe si er^ 
assuBto carne popolano Fautore del raccpoto? 
Nei) diceodc^ ii ir ero, ìq cedemmo ricco di geoe; 
rosi e aobiQtssit)u,sentiB)eQti ffaa. povero d^^zteoe. 
' É vero xhe ove rifulgono of òtte bellezze pau-;^ 
eis Tion oftmhr macuHf. . Quantumue . il ppr- 
SQuaggio di Troilo sia d^ tayenzioiie delPauto- 
ro ) meno 11 eognoiae , perchè la famiglia Ar* 
diiigAelli erasì trasferita da Volterra io Firieii- 
ze, e nelP epoca ^IP assedio noo viene ini4 
coinmeBorata dagli storici, nella storia riuver 
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«ùaBió Giovanni Bandini^ che à il tipo forse dal 
-qaak. trasse P autore questo Troilo, almeno in 
quanto spetta. al repetlentQ moride- 

4 I 

(i) Per» provare quanto penassero i Fiorentini ad avere 
salnitro riportian^o le parole d'uno storico da noi cit<ltò. 
u Mancavano ancoiHi le rounizioni 4a gaeira e parti^la^ 
jiieiite la polveref Si pensò a procurarsi il salnitro estraeo- ' 
dolo dalla cenere^ e sopra tutte le piazze si vedevano vasti 
roghi dì legnami , di casse e di banche estratte dalle chiese 
e dalle oaae^ aoopetfchiaodMi perfino gli edifì^j onde inoe- 
nerirne le travi. Meschino compenso era questo, poiché ii 
salnitro estratto dalle ceneri produceva poca e cattiva pol- 
vere. Si dperò un maggior prodotte dal si^itro delle «e- 
l^f^ture, ed allora; fu uno spettacolo inusitato e miserando 
quello promosso dalla Signoria , con autorizzare la violenza 
dei sepolcri. Si vedevano i Fiorentini ed i soldati k{u*li 
forsennati raggiracsi per Ì sotterranei delle clyie»^. 
. pfr raccpgliere U salnitro per iar polveri ,. «e. » ^ 


k« » 


f ^ 


H 66 >• 

Ripetiamo essere aoi emivinti dei merito 
ueute dell' epera , e se alle voke p«ntaaio ìà 
cónto deM^aiitore qualche menda e' inganneifìHBo 
per avveotarà, e eiò è facile , e noo essendo 
ììoì mossi da calcolato proposito di adulazione 
nella lode, né di irriverente malevdenxa neUà 
critica, nessuno potrà trovar colpa in queste 
poche osservazióni comunque dettate. 

Nel carattere della Selvaggia ha conqpene- 
Irato due opposte cose 9 cioè la eontraddi^ione 
del fatto coi princìpj sentiti dal cnore. Queala 
dònna ha del demonio e dell'angelo, del ge^ 
neroso e del vile^ agisce sotto rinfhenxa d?un 
aTverso destino ed è sempre infelteè. La natura 
diedele un'anima ardente, die tutta la^neces- 
sita comprendeva d'amare e d'essere riamata, 
che domandava al cielo ed alla terra un essere 
che avesse a palpitare per lei, nel méntre che 
la Tenalità d'un padre aveva fatto tralBco'del 
suo oAore gettandola nell'avvilimento. La mac* 
ehia che per non sua colpa portava indosso le 
impedi di poter inconiinctare la vita secondo il 
suo cuore, che avea uua sete insaziabile d'a-^ 
mare. La licenza del campo, gli amplessi mer- 
cati, l'insultante sogghigno, quelle frasi vuote 
d^pgui affetto non erano per Selvaggia^ non 
avea potuto sentire un altro eaore battere sul 
suo con queir ardote ehc neH^ immuginazioive 
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sua si furava y e mu polca frangere aè di- 
struggere la barriera che divide?ala da ima vita 
tratiquifia ed onesta. Essa mediUva , sognava ^ 
ma sempre sòia, é vedeva intorno a lei spes* 
zarsi ogni legame; ad ogni fiata ehe volea in- 
terrogare il ftHuro , il suo pensiero diventa- 
va tenebroso còme quello. Se disceodeva nel 
caore ne scaturiva ano sdegno fortissimo cond- 
irò tutti. La sorte le fece conoscere Landber- 
to, allora T ideale della sua fantasia trovò il 
tipo reale , credette di poter snseilare Ctaa 
passione eguale alfa sua; vinse sé stessa, m 
gettò nella polvere^ supplicò , ma Lamberto 
avea rivolto il pensiei^o ad oggetto . più . de*- 
goo , la respkise , ma' essi non ismanii di 
coraggio, non perdette le speranae fidando 
che tanto amore dovesse almeno partorire pie- 
tà. Segui V oggetto delP amor suo , e^osa la 
sua vita jper salvare cpiella di Lamberto^ fu 
divisa dalle sorti della guerra da lai, ma il suo 
coore non potea amare altri che Lamberto. 
Cer<^ di lui, soffri disagi, si recò a Fhrenaé, 
lo trova ch'egli sta per |*endere felice nn^ al- 
tra donna. L'anima sua ribolle di sdegno, e me- 
diante rajiìto cl|e le presta Bariaacn suo. padre, 
impedisce le no^ di Lmnberto. Dlopo tanto 
tempo ai ritrova vicina a lui, tofiia ai sogni fé- 
Kci, seopresi a lui, ma egU è piik dtuHi d'uno 
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stogilo, la respinge di ifiovo. t^ amore si è 
^^aogialo ili odio ìoieoso ^ e vuole T^ndtlU \ 
ed il demoMO le fa incerare Troilo , 'che 
^iBto da ahro desiderio, anelava al medesi* 
mo scopo di tei, cioè di rendere infelice Lam- 
berto. U tridiiMiilo pose, nelle inni di Selvag^ 
già ramato, ià quelle di Tr4ilo Landoinia^ sotto 
al medesimo tetto Stavano tutti, ma eoa di* 
versi pensierL Troilo trova oelP onesta di Lau«* 
donia una barriera insormontabile, e Lamberto 
odia generorità di Selvaggia la libertà., E quando 
la povera Selvaggia taglia la fune che l^ava 
Lamberto , fa dimenticare la viltà delia sua con- 
dizione, queir atto sveglia .pieti non cbe.a^i- 
•mireoionei Ed è per la «cortei mano cbe lofOr 
berto salva Laudomia, e Troilo riceve il pre- 
mio dovuto alla sua scelleraggine* Sd in qiiel 
momento prova ebe meritava una sorte migliore 
dii tanto sapeva operare. ^ 

Forse non a tutti potrà apparire vero que- 
sto- carattere^ ma si pensi alle contraddizioni 
infinite del cuore umano, a. queir energia cbe 
in eè prova un^ anima ardente , e si può giu- 
stificare r autore. Se non cbe farse tutti ame- 
rebbero di vedere felice Sel\pggia , ma tantQ 
non era possibile, poiché Làmberio non potea 
amarla d^amove^ essendo Laudoipia colei i^ 
avea tutto il cuor suo. £ se non tu felice mm 
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almeno rigenerata, las^jjundo due anime appo 
Èk cb9 benedivano la sua memoria. 

Quando incootranjmo FanfuUa, Panimo nostro' 
si slanciò a saiiitare Feroe di Barletta, e ve- 
demmo volentieri che fosse nuovamente attore 
in questo dramma. Ed abbiamo applaudito ^Ila 
sua carità per Lisa, al suo amore per Ffrenze, 
ma rifuggimmo nello scforgérìo uccidere a tra- 
dimento uno che non conosceva nemmeno. Quel- 
Patto non ci parve degno dì Fanfulla, perchè 
comunque soldato di que^' tetnpi nelP estensione 
della- parola, non era però vile, e ne parve più 
rimarchevole queir atto del rifiutarsi che fece 
nella villa di Baccio Valori d'uccidere Trotlo^ 
che r uccisione di quel ribaldo sarebbe statd 
nel carattere di Fanfulla. Ma questo è poco, a 
petto dell'interesse che sveglia, vecchio o gio- 
vine non importa , la spad^ , i rìschi , le bat- 
taglie sono a lui i più grati amici, anzi for-' 
mano la sua esistenza^ ed il vederlo associato 
alla fapiìglia dé^ Lapi, tanto zelante per la sàK» 
vezza di Flrèilze, e finalmente morire guerreg- 
giando ancora a prò del suo paese, rendonb 
Fanfulla càt*o e simpatico persona^io, che sve** 
glia rimembranza' grata nel nòstro éUore. • 

Troppfò r(ipidó fórse ed inesatte apparirà j^cr 
avWiitura'il nostro esame, molte cose vi man- 
cheranno, e molte altre saranno inutili , ma* 


-< 70 >« 
ognuao agi^oe in <iiiel ^odo che gii consente 
r ingegno suo , quindi non abbiam d^tcv il no- 
stro avviso perchè sia inappellabile, ma per 
diF(C pubblicamente (ludi^to seiHimmo Intorno a 
questo libro che certamente ^ un belF alloro alla 
fronte d^ chiarissimo autqrc., ornam^ata della 
letterailara. E tcpvaiumo alcuqe pagine in cui 
più felice che altrove è riuscito il signor d^A- 
zcgU9; ma r interasse non viene, mai meno, e 
fummi;^ a|te vltifD^ sparale e 0(^1 voleutìeri ci 
siamo divjsl dalle medesime. 

Quello stile sciolto, aggradevole, facile^ quelle 
descrizioni esatte, con^moventi i^ei nobili affetti, 
vere sempre^ quelle mas$in(ie genarose^ quello 
si^gno the infonde contro il delitto fortunato, 
qontro ,i traditori sono maestrevolmente dìpin- 
tì^y e noi .recheremo le stesse parole a sugfgello 
di quanto diurno. Ecco quelle colle quali de- 
*sGrive Li3a Qei Capatolo ^11, quando si trova 
in casa di queìki vecchia ove l>vea posta Fan- 
folla. 

«(:Sedut^ a canto aUa Qne^tra, qoI, figlio steso 
su le ginocchia, che layigujdo ed abbandonato 
dorjniva, piuttosto, cr^ in quel sopore c^e 
sopravviene al maocarc delle forze, ella, vedeva 
scemare la luce del crepuscfilQ pen^aiOdo con 
terr^fQ alle -imminenti tenebre di :iu9a hiaga 
notte d'inverno. i 
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Non avendo lunic era costretta, quand'annot- 
tava, di andarsene a lètto ^ e queVore eterne' 
passate nciroscurltà sen^a poter chiuder òiechìò, 
e col dlsjierato ti^tiVaglié di non trovar via ad 
iitchwiui^ il pianto del figlio/ le ftiettcvano al 
sol pensarvi tiri brivido di spavento, ed éfari 
fdìrie il più duro toi^mento del suo statò' |ire- 
sente. 

Ora aitava gli obchi gui^rdando ìt ctel bigio che 
dì momtnto in motioento s' andava facendo più 
nero, ora li lasciava cadere afflitti e spenti sul 
volto affilato del bambino, misuraridotle il respiro 
che le parve a poco a poco fiii'sl più frequente e 
affannoso. Le parve scorget*c che il candido pal- 
lore della pelle s^andasè^ coiiie annebbianclo di 
livido, specialmente iìitorno alici labbra, sbalzò 
sbigottita, e sperando codeste apparente fbssero 
efibjtto della pòca luce^ pre^e il fancìolio, Io pose 
col volto contri tó finestra e vide' khe ìi livi- 
dore non èra illusione, vH!e le labbruccia farsi 
ècufe e turchine, ^H occhi semichiusi apritesi 
tin trattò, e la pliplllli errare un Inotttento, poi 
sparire sottd la palpebra. Qéiìò uh grido la 
misera madre, che credette ^^iqnta TuTtima ora 
dèi figliuolo, lo portò sollecita sul letto, lo sciol- 
se in un baleno dalle fasce, e tremando per 
l'ansia, per Ila fretta, per Tiiiccrlezzé, cominciò 

a slrofinarlp, e colle palme, col fiato, e senza 


-< 72 )- 
avvedersene, colle lagrime .che gli pioyev«ana 
fagli occhi 'Ife pareva pore dover riuscire a i^i* 

destare in es&o il color vitale. 

. • ' • • 

^ Poscia avvisando nuovi modi s^abbandonava 
Inolia bocca su quella del fanciullo ^ coprendolo 
e i^i^caldandolo, poi gli faceva cad^r fra le lab* 
br^ qualche stijla di latte,, chis a stentò rili« 
sciva a spremerai dal seno, ma la dolcezza di 
ve(|erlo tnghic»ttirò, i^he avrd]^be comperata colla 
vita, non Febbe^ rizzatasi , allora smaniosa/ di- 
sfacendosi in lagrime, giungendo le mani con- 
vulse, e cacciandosele, ne' capelli. 

— Oh 'figlio mio! dicevamo amore della po- 
vera . madre ! oh non - V abbandonare ! No , no , 
no!.... Oh se mi guardasse almeno,^ qh! Dio!..., 
cher pon ho pltrp al mondo che il povero an- 
gioletto mio..*., e anche questo mi vuol abbao^ 
dopare f (Hi^Arriguccio mio.,, guarda lai poirera 

madi^^... oh ridi) Oh • ye^er ridere ^ocpr^ 

]UQ.a volta quella iM^ecuccia cara e poi morire! 
0\ì Dio{ (fio. I prendimi .tulto^,...si, lut^o a 
tutti.... q^tr^lf^lio, r.apor mÌQ) I^ m^e yiscer 
re, ... oh np , f^q^ è possibile..^, oh npnJ|o po- 
liresti vorrei;— ,. '; 

Ma ^1 fandulio immobile, respirando appena, 
pon (dava segno atto a destare ombra di spe- 
.ranzaj ,L^infeIi(;e Lisa, rasciutte le lagrime, in- 
yetrito lo sguardo^ ristette fissandolo un pezzo, 
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immobile e muta; ma intanto ciò che gli sfer- 
ri , le cure, il pianto ^Ih madre non avean 
potuto, lo potè la natura, e la convulsione che 
a^eva assalito il bambino si venne a poco a 
poco calmando. 

Se ne avvide ai primi indrz} la donna. Scorse 

il colore ritornar naturale, gli occhi sereni, ri- 
comporsi i lineamenti ; tacita, tremante, teneva 
dietro a questa mutazione con un ansare sem- 
pre rapido, ma quando vide le labbra del suo 
fanciuliino aprirsi ad un sorriso, fu tale seòp- 
pio d^ allegrezza, dì piangere e ridere ad un 
tempo, fu tale r ebbrezza, la commozione in- 
terna che mal reggendosi io piedi cadde ginoc- 
-chionì accanto al letto, e coprendo di baci le 
ginocchia e i piedi del figlio, diceva: 

— Oh Dio, Io saf>eva! oh non -era passibi- 
le ... .^ sarebbe sfato troppo ad nna povera mi^ 
dre, ad nnMnfelice . . . infelice! Chi dice che so- 
no infelice? Che sono povera? mi è tornato IV 
mor mit! mi guarda e ride, Tho visto ridere... 
sono felice... sono ricca, io sono troppo avven- 
turata, io non chiedo altro, io non ho cuore 
per altro bene, per altro amore... Oh Arrlguo^ 
ciò ! ' tu avevi morta la povera madre ... Oh 
catfiVo!..^ no cattivo.., angiolo, angiolo del pa- 
radiso die ora mi hai ridonato la vita. 

■ 

Né bastando queste parole » dare sfigo ad 

•• 7 
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aGfeiti tanto ipdomiti e bollenti, le finiva iq un 
fiume di lagrime ed in mille baci e mille ca- 

Dopo questa che diremiQO fisiologia deir af- 
fanno d^una madre, vogliamo rìfeirire ^ quella 
'coiki quak dipinge la battaglia navale avvenuta 
fiba .Spagna, e Filippino, d^ Oria 9 e tanto più ei 
è pregeTOle dando la stessa un^esatta idea delle 
galere di que^ tempi, dei costumi de^ marinari 
e dèlia tatfica nllora usatai. 

« II sole scéndevar gtè wrso Toccid^nte, ed H 
«8q[)il8no genovese pensando che per qujel. giorni 
-non avèssepiù a mostrarsi il nemico, stava per 
d«re il cean« 'di volger le prore a Salerno, quan- 
do daHa gaggia della galera sulla quale era Lami- 
berto fu .gridata con voce lunga — Vela a 
Maestro! -^ Un sordo mormorii, un fremito, 
«n agilarsi senza confusione tra le ciurme e i 
soldati, tenne dietro a questo grido, e nel tempp 
«tesso s'abò la voce' sonora d^ogni capitalo che 
<iava gli ultimi comandi. Per una cord» che era 
attaccata) ^m cima delPalbero maestro detia Ca- 
pitana fessa ersi posCa in me^zo della liojeadi 
battagli^ ) ' si vide correr veloce iAlnsù la ban^ 
diera del Boria, die vi si; fermò /at>iegaodósi e 
srvfniolando al soffio del. vento, ed un Urie gè- * 
nerale <e ' simultaneo di tutta Tarmata,. salntlMido 
questo segno' della! battaglia, ribombò stil mare 
e ne^ monti di Salerno. 
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I remi, ch'eran prima ^sospesi ed immobili^ 
ti tuffarono tutti in una volta nei mare, le g^-i 
lere, unisse da un solo volere, partirono insieme 
véìoci come «saette scoccate, lasciandosi di^ra 
Tòiida biancheggiante e agitata. Dopo latpritiui 
vela nVa intanto comparsa una seconda, ed 
uscivan di dietro gli scogli del promontorio dr 
Campanella, poi un'altra ed un^ altra, infine in 
ispazio di mezz'ora 1$ due armate si trovarono 
a fronte a poco più d^un tiro di cannone. 

Fffippino d^Oria, uomo di mezzana statura, 
asciutto, tutto nerbo, stava a p^pa 9ulla spdla 
destra della galera sotto lo ^ stendardo , luogo 
elisegli dovea, come capitano delP armata,, oc- 
cupare durante la battaglia^ coperto d^armi 
splendide, e dorate , non mostrava che il viso 
abbronzato dal sole, indurito al vento ed at^ 
Tintemperie marine', e quanto ai fineamenti, 
vero tipo deirardita razza de' marinai genovési. 

E marìnajo, anzi uomo di inare perìfetto, po^ 
tea dirsi il nipote d'Andrea, che alla scuòla d'un 
tanto lionto aveva appreso a dirigere l^evolu^ 
zioni d'una arsila non solo ma il corso altresì 
d'una galera come un semplice pitoto^ E %p pc-* 
cenniamo questo suo merito, égli^ èperdiè in 
quel tempo presso' molte na^iviìi ( tra' Francesi, 
verbigrazia) erano soventi volte eletti a capitani 
di guerre marittime, gentiluomini esercitati sol- 
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,to o^lla milizia di terca, i quali, hsclaDda in- 
lieranieiit^ ai nocdiieri la cura delle. cose na- 
vali^ st^merbavaB solamente la supcen^i dire- 
zione deir impresa, oton avendo nelle battagRe 
altro pensiero, fuorché combattere arditamente 
alk testa de'Joro solddti, com^ avrebbero fatto 
8«gU spalti d^una rocca o 'd'una trincea. 

Ai -fianchi di Filippino «erano il tenente della 
Capitana e monsignore di Croy , mandato da 
LautreC' sulFarmata con trecento archibusieri di 
rinforzo , altri uffi/Jali stavan in luogo meno 
eminente presso il primo remo di destra, che 
aveva sette galeotti invece di cinque (e tanti 
Ve n^era dai due lati ai quattro primi remi 
dalla banda , di poppa dai quali veniva regolata 
la voga), e sulla spalla sinistra , ^aocb^esso • al 
ano posto di battaglia, il proprio capitano della 
galera, tutti colle ciglia strette e le pupille fisse 
nei legni nemici, «tudiandpne i disegni ed i 
moti, colla seria, tranquilla e risoluta imposta- 
tura^ Che gli. uomini più vaienti non acquistano 
ne^ pericoli se non dopo lunghissime prove. 

Il nostromo (0 era in. capo aUa.qorsia presso 
la poppa con un valido nerbo sotto T ascelle > 
una mezza spada larga e tagliente appesa al 
fianco, senza fodero, e le braccia intrecciate sul 

(i) Capo dcUa ciurma. 


petto ^ ayeva in eapo an cappello di ferro basso 
è '^i^ugginosro, ub giaeo lodosao, llirgbi calzoui 
in gamba, edi piedi nudi. 

Otto, tra corniti i') ed aigHzziai, TenivaD pas- 
aeggiando su e giù/per la corsia, ossetvando 
con sguardi lenti e di traverso se ogni galeotto 
facesse il dovere *, ove fatano rallentasse la voga, 
si vedean con moto rapidissimo descriver in aria 
la figura d^un 8 col aerbo, che cadeva fischunidò 
sulle spalle del colpevole, ed al tempo stesso 
de' suoi vidijtl^ di torre la misura eou precisione 
pòco si dàvan pensiero costoro* 

Tuttocìò si faceva nel pio alto silenzio, che k 
rigida disciplina delle galee genovesi non per- 
metteva parole quando gli ufficiali erano al loro 
posto di battaglia; n^è s^ Udiva altro strepito 
fuorché quello delFonda alternatamente per- 
coÀsa , il gemere delle sponde sotto il pigiare 
de- remi, ed il suono delie catene cb% s^urta vano 
nel .rizzarsi e nel ricader grave de^ galeotti sulla 
fero panca. 

Benché nessuno parlasse, il nostromo tutta- 
via si volgeva tratto tratto guardando in viso 
ora il capitano, óra Filippino, quasi aspettando 
un comando che a quel punto gli sai*ebbe parso 
oj^portiino. ; 

(i) Anch'essi comandavano la ciurma soUo gli oro in t 
del nostromo. 

i 
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Per intendere ciò che or ora 4>i*^ìbo eoo-* 
vien sapere, ihe Ira :gli ultimi apparecchi d'iin^ 
galera che si disponeva a eonibpkUere, v^era 
qudlo dMnnalure doe apede di serragli, o trin- 
care, ahe la tagliavano pel traverso : uno a pru^ 
dietro le artiglierie, P^ro aU^ albero di mae^ 
atra, e venivan detti ba«lrii6iii« Ogmunp f|i qu^jt{ 
.bastioni era ooiapostD dH.dne. s^sHi alti sei 
braccia, retti da stHi cbe^.s! piantavano solla 
eorsia e sulle sponde. Lo spi^io tra i due as- 
aiti, d^un braccio air incirca, si. empieva diga- 
mene rotolate e ravvolte , e la facciata verso 
prua si vestiva di torciglioni di paglia. Si ve- 
niva cosi a fermare, o rallentare almeno le pall^ 
d'artiglieria che^ infilando pel lungo la galera 
avrebbero menata troppa su*age U*a la ciurmai 
ovvero^ aocadendo che neirarrembaggió fosser 
saltàU i nemici sul legno, si poteva di dietro 
questi ripari prohmgar.la difesa,^ e talvottn irWr 
nodandosi e facendo in^to rienperAr )a p^t^ 
perduta della galera. 

Il nostromo jlunque, come dd>iam ^6tto , si 
Tolse più volte a' suof maggiori, .finché il capi<> 
tano, conoseiuto il suo pensiero^ disae a f ilip* 
pino: 

-^ Se Uscià crede , alzaremo el .bast|9A dQ 
prua. — 

Il Doria accennò col capo di si, ed irijo- 
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8troiiìo daodo uà -Oh! ptolungato che' avver- 
tiva i marinai di alar aiteati al comanda, disse: 
« Oh ! dò trinchetò ! A alzar el bastion de prna ( « 

A quella voce sorse a prora un rimescoUo 
9enza disordine tra marinai; e si vider sorg^o 
a un tFatto gli stili, Passito e le gomene a fa« 
sei, che si collocarono nel modo anzidetto. Io 
cinque minuti tutto fu airordtne, e gli uomini 
che avean condotto questa lavoro, ripresero i 
loro posti e la loro immobilità. 

Un frate cappuccino, cappeUana della galera^ 
a^era intuito messa una stola, e ritto nel mezzo 
del Castel di poppa , con un rituale in mano re^ 
citò akune preghiere, poi pkò k mano e segnò 
d^una gran croce k ciurma ed i soldati, che 
tutti, dal.Doria airultimo mozzo, fecero il segno 
di croce: poi Fil^pino ievaodo la voce, disse: 
, — Animo ragazzi, col nonie di Dio»... odi 

S. Gb. Battista la giornata sarà bu^ona »... 

Otto galere eontro sei ! guardate ! guardate come 
vengono 1. Pel Santo Catino, che non prendono 
più di quattro pakte per voga! (0 / 


(i) Una galera ben servita <I^lla ciurma t di buona pr6- 
porsione ^ doveva pipndere sd. palaie ad ogni impnbioé^ 
data dai remi : cioè il primo remo , e cosi gli altri via 
via, dovean tuffarsi nel mare, al luogo istesso ove s'era 
prima tuffslto il seato remo che gli stara dinanzi verso 
prora. 
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E Filippiuo e4 i snoi uOki«li ed ilnoslromo 
Borridevan vedendo Tandar de^ remi iacarto ed 

■ 

irregolare delle galere nemiche. 

— Orsù, proseguiva il Doria, spero ehe ogntuio 
farà il dovere coitfe il solito perfonor di 6e«* 
nova e in servigio del re Cristianissimo • .^ . Ffo- 
Btromo! Fa girare un barile per la dorma. -^ 

Il comando venne tosto eseguito, e gli agus- 
Zini portarono intorno un caratello di vino, che 
passando ad ogni panca deVematori, i quali be« 
vevano ognuno alla sua volta, produsse miglior 
effetto che non il pensiero d^Uustrar Genova 
o servire il re di Francia. 

•^ Ora, monsignore, disse Filippino al capi* 

tano degli archibusieri francesi, fate che i vo* 

stri uomini si tengan pronti, che, viva Dio , vo* 

glio ehe andiam a ber un bicduer d^Àlicanie a 

' bordo della Reale di Spagna. 

-T^ Ce ne sera pas mot quiyr ferai fauie» — 

Disse lietamente il francese, e voko ai sitot^ 
dopo alcMoe parole per animarli, levò in ako 
la spada nuda gridando compera Fuso di" sua na* 
zione « vive le Rai/ » ed a questo grido sì uni 
quello di « viva Genova » mandato dalle genti 
delDoria^ e più da lungi, TaUrodi « viva £»- 
pofia » che levavan le galere nemiche. 

Le due ai:mate s^er^no intanto avvicinate a 
mezzo tiro di cannone^ e Filippino accennando 
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al timoDiere^ che teneva io lui fisso Io,, sguardo, 
e parea ipdovinasse ed eseguisse istantanea- 
mente ogni suo pensiero, veniva regolando il 
corso della |;alera per giungere a porla in fac^ 
eia alla Reale di Spagna, non tanto .diritta da 
esser infilala dalle artiglierie di quella, e non 
tanto di traverso da non poterla cogliere collo 
sue nella diagonale più stretta che fosse pos- 
sibile» Anche gli Spagnaoli cercavan questo van- 
taggio, ma meno esperti e men destri non si 
movean che a stento, e mal sicuri. 

— Bombardieri, ai vostri pezzi ! ed attenti ! — 
gridò Filippino. Poi, volto al capo della ciurma : 

— Voga tutto! (0 nostromo! — 

Questi si lanciò in mezzoralla corsìa col nerbo 
in aria gridando: 

•— Arranca! arrancirl — 

Ed il medesimo grido ripeteaiR> i comiti e 
gli aguzzini, scaricando una ten^esta di ner- 
bate a dritta ed a manca sui galeotti, che rad- 
doppiando la velocità e gli sforzi si vedean cur-» 
var i. dorsi, stender le braccia, nelle qqali i mu- 
scoli enfiati parcan guizzar sotto la pelle, e la 
galera spinta con nuova e validissima foga prese 
a volar suironda come ubjh slitta sovra uno sta-» 
gno diacciato. 

(k) Voga tutto ^ volea dire vogar con tutto lo sforzo 
possibile. 


Fllippiato era tatl'occhi. Vede gianto il ino* 
mesto, si ge|ta alla stanga del timone, e pie- 
gandola egli stesso di forza ì% orzar la galera^ 
la trova al filo ch^egli vdeya, gricki: 

— Fuopo! — 

Ed un tremendo scoppia de^ cinque pèzssi di 
prora sembra generar per incanto ona nuvola 
densa e Manchissima che occupa un nomemo 
tatto il davantt della galera. Filippina che pel 
frapposto fumo non vedeva il nemico, si piegò 
tutto fuor della sponda e fece un gesto d^ isH 
pazienza, non potendo neppor cosi scorger Tef- 
fette de^stioi tiri. Ma presto un ftato di vesto 
dissipò il fumo', e la Reale di Spagna . apparve 
piegata sul fianco pèA peso del suo trinchetto, 
che scavezzato al calcio, era caduto parte tra 
la ciifrma, parte nel mare. I marinai ebber però 
presto colPaccette troncato quelValbero aflfotto, 
e spintolo fudi* del bordo, la galera si rizzò, 
e coniinciò anch'essa a sparare, coprendosi di 
fumo che s'innalzava a globi den^, vorticosi, 
ora grigi, ora bianchi, ora per gli opposti raggr 
del sol cadente, dorati e trasparenti sui lembi. 

— ■ Viva Genova! e avanti, che la Reale è. 
nostra! gridò Filippino lieto del felice [»*indipio, 
e di vedere i suoi legni tutti ottimamente di- 
retti, saettar con spessissimi tiri il nemico, che 
anch'esso per verità rispondeva a dovere. La 
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moscbetteria tempestava anch^essa da ambe le 
parti, onde prestò 11 limpide sereno del cijelo 
rimase oeeapato da una caligine densa-' e vos* 
sasti^ nella quale pareva nuotasse il difco del 
sole sanguigno e senza raggi, come fosse di rame 
liquefatto. - 

ElaQapUatm sempre avanti, diritta, veloce, 
fulminando dalla prora fuoco intensissimo, che 
il Dona avea in animo, senz'hangar per le lun« 
ghe, investii" la Reale, mandarla, se poteva, a 
piceo coirurto dello $iperone, o prenderla alFar* 
rembaggio. ' ^ 

L^aria ei'a piena A\m tuono altissimo e con- 
Ifinuo che non toglieva però d^ndire il sibilo ia^- 
cessante delle palle, che passavamo a centinaja 
dai lati o sul capo, e talvolta percuotevano, 
acrósciandb per gli alberi, Tantenne, le^poode, 
e ne staccavano scbeggiè e frjintumi, senza peh^ 
che sin ora avessero «arrecato gran ^ danno. 

Alla fine pure una grossa palla d^ un corsie* 
ro (0 $^pri la strada con fracasso tra gli assiti 
del bàstion di prua, e presa in traver$o la ga* 
lera, portò via, fracassandole, quante^ membta 
di gàleotti*trovò sulla*sua via. 

I vicihi di questWelidi, coperti dal sangue 
e dalFinteriora palpitanti de^compagni, che^con- 

■.X ■ \ ' - • . . 

(i) Cannon di coma. 
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ciaracntc mutilati gìacevan morti, o guizzavaa 
mal vivi e gementi sotto le * panche , parveio 
arrestar la voga quando più importava , reu« 
derla impetuosa, ed alcant mandaron grida la- 
mentevoli e 4>sperate. 

— Nostromo! Perdio!* — 

Gridò Filippino furibondo alzaàdo la spada, 
ed il nostromo invelenito anch^esso s^ avventò 
co^ suoi aguzzini verso q«pì disgraziati, e, non 
più col nerbo, ma colla mezza spada, ^ra di 
piatto, ora di taglio, m<mava arrabbiato su quéi 
nudi, gridando: 

* — Arranca, canaglia!.... Che vMnsegno io 
la.paur^.... avanti! avanti! Tappo in bocca^ 
lutti! (O.e pél urlate te potete!..^. — 

E colle piattonate, e co^ ta^i ajùtandó le pa- 
role ebbe presto ottenuto che ognuno avesse 
in bocca il suo ziighero, e si riprendesse con 
nuovo vigore la voga. • 

Filippino era sempre al timone, arrabbiando 
di non poter pel densissimo fumo, ed anco 
perchè l'aria, tramontato il sole , si veniva' a 
n/ano a mano oscurando, discernere bene la 
Reale di Spagna *ed il f^reqso luogb ove disc- 
goava percuotere , collo sprone. * 

(i) N4 momenti <li .pericolo ii ;obh]igaTa i galeotti « 
prender Ira i d'enti dVi pesco di sughero cke ayeTano ap- 
peso al collo con tuia funicella affinchè non potCMero^ 
urlando, destar paulra tie' 9oldati e ne' marinai. 
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Ma laifartiiM^ chevdtea fei^rfrto,gli'iMislr<^ 
arni trattò in uift) spaiào ^di oteh», weiì fìorma 
per «o* •nomepid fii spnlteato^iial vMt»^' kf pmnt^ 
AeH^ albero di anatra -delta gsilera netnkaV^'^ 
torno «I qfiafa si^ rarvoig«v.a' ondf|?giaffté .il 
grave penttoMr giallo i è> vennigKd di Spa^qa. * 

Gii gli' ft^^ièper calcolane ove dèvess'eiscr 
il cfttéHo di 7)i:oiia^ volse la, stangai '^oo forfait 
e gridando: 

•mittenti l ad ■TPealIro! -^ '. i t»-^ • ^ 

> Avviso ifoppO' neoBSSMio afindiè ognMO si 
fnrniasse io mùìt gnabè e ^apparecdiiasae - a 
tiMur ani Itfg^iiieiirico, :aff)ffoftb^^ 4f> quel 
proni» disbiidiiia> . 

> 9aa8ò no. miBfto di ^qrvibite ;«s|iettasBÌon« , 
di pia toei» Ivemande nerbate a'galeottiydl piò 
l*apido «adara dePlegno^ d'indescrivibile analf tà 
ne'coadkiittìanla*) «1 alla fine accade il gravisi 
aiMM» sèoàtra ^^ OM ,iip freihito , un crocetiiar 
avrdo ed^ itatepoo di tulli ì coatati dcNji galérr, 
die a tiiitnrtip ^arrestò,' q«asl' urlMae'ìii'^AO 
aeagtta^ 'flteisto il suo ^noii^ per isbiatn pai 
caateild di prora dellh nealiea. Si gonfiò Tondtt' 
A sotto, easbrse laineiila .iaiària Iraìa dpip'fa^ 
lere, InMtl o'oaildKdi spniaoi^ W^ ancòrdiè 
alesatilo' in av^rnò, tnaballarontaétt^urto % padar 
tirkvqtli iiiel marétièKi^iitenÉr^ le sarfce^'i remi 
s'inbpébdprwo, 8Ì'perco^cro/«i siòmpiglnrom^ 
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romfMfid9Si9 !^' V4i|iiidl» in peiai; iéHAel g^ge 
pieM ld?< wchjbiisi^bi cireU>e IH ijgrUndmnn delle 
pnllci^ «ldAtfMibefie>p«Rli)iqii^ntirpoteir«iMicQiiif 
btiltéi%' 6'avTiinlirronìiy vefsb ^Bcl 1*090.0 Ve' y>iA 
DondfcaciArsi : delle/ dflfr^erei eréi..possÌibiie£^ $6 
non bcìkj H CrapaiS0 dall^Um^ liMfakm^; . qui 
af. accese^ là' piA)fiaidsa;e')dnfifr4la iattag<ii>ad 
Mnii Iméclie^iaf«pttdfy a^da^he^f etriteB^tarpèU 
santi e larghissime accette; un lottai. itài^l^ 
noso ed ostinate^ utt«aBerraÉsi^ ari 'aasfiàgersi, 
un etsim&j ùrt'>ri$brg6na, iio'nr^ierii^atii^w^ftter- 
imraitddDii]»]Q<,|(cbe''adieffrjQd!bra dihreiimKfiiA 
(laiiroito er>lmfiidGMetg|arie)inMceMliUnbbreiéilla 
pottC) per Tangiistia e stranezzaidèi}.laéghìn«huy 
s Weto: fj^ma^e li-y )a|fl^ e tfù: :la so^in^'e- 
Ait|aR£igita9Ìonb: dcttVmdeyltdwrfaallavitBi éfpèb 
Étfiàao 'djiuun')g9^^hlo»devAtè nuaiawiéfcitfBt 
tPiinmitd; yekii¥«ci ahtt OiiuohccipsBidiidéinrersQ) 
«di (ImMoiandQsj faÉdenran ^ttp^toostuati ifamcbàìa 
auttii Qo^tf tfi ddkrJatfMatiibcoarpjgiiafeigafei^ 
oriAd.fUttMÌoarérqMpsté» «cenai iqf^intaksjservivla 
tniparieiJlilanpeggiaR'fkìQOMaUta idsife joihat^ 
atta b /dfei nìOdchetl% re dH'ilu^.de^fébalif.pq^ti 
a: pop^ "delle galera, jc||é'>iill!annolar;eran(atilli 
Mseàij 'niai;4<|«esto.(SC^sàf édì nK»rl]0>4i]die'>«il 
ahbo'tse in'aggntfiaeftosid.ednHiÉmfe apl m d w H fc 
mandato-da. «nd gaisrarapaf^ohiiiacéndialày dha 
presto dlyaniìe come qna. apb e r tf^raiadisdìÉia 
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fraiiima ir^h^Ziììst -ér 4iita ùv ^assa, sul' mare, 
éàì ' gdofiéi'^l •€ Mdal^ìeoitopriiiiersi àlleriiutoi dtel*: 
Foode éirHte q^aàti 91 Wfietteva , «eherzando in» 
*ìHte ^dì2m il ' gr ab^ fuéta. - i ^ 
' iQudslo ìcgyi» ei^ 'kròtàiio einsa cifìifuaaltt 
br»e|ciir'4^i dtie «ttaècali, è pei QSitivalaee. ^i«> 
ti^^fni^ kièléiiltB colla Tamfla del 'oaléo,i e ooUe 
<lis]per«ite ed; aeiU^sime gridd degP infelici i^a-« 
leoiti , <iliè ificaterniti alle loro- paaoke ai* 36n*4 
tivaii' ra^edir le earm senià potersi ^sfeérmv: « 
periv^ii'^i 'matìo In oiand ee«i l^nlb ei ortiée<i 
Kssiaia >fii6i4e^ 9éBlia •• itìm> i /onarlaai jo !i soldalfj 
^»ii(Xiti a^ Molo à ne' paliscberiMi ^isi «ucaesei^ 
di loro o pensassero ad <a)«iarti. ; « 

Ma né ^slo • ivenìeoAf spcttaisòlo, né il pe- 
ricolo del probabile ed imminente scoppio' deMè* 
))olv€Pri ' èdi iiav^io' iùtfeniìMo' now rarttéhe* 
taflTiHintd ìl^fliriip éel eoiiibaiterc isulla Aeaib^ 
r'hkìUi GitpItMa ibi disopisa delle quali lmsvdl«4 
van tratto tratto nembi di faville e di fuiuoife^ 
tbnìb^^eèetlsii^ iqude lo^pNMiuBonleg^'liinpe- 

f'Pifip^^V' Retili tÌB/kb^Ofkké^milaì gH|e#a.a- 
p<?^òter'^nella ìnMiie^ky laseiàto • ^ pilcMp iikità^ 
Hìonte^) fl^era avventato itoAiMgv.^OQ Crp^^e 
éé^'S^roii uflMsdi , fiel' ì^upfoi^f «ra ftè slreti^ 
ìi^ luffa , «e tutti te^mM' telUnaitne ipfoive séella 
loro pcjrwiKi^- ' -, ' •• ^ • ' • 


>L4iullarto, il quale già itaY4 «ul cartello 4i 
protra cp). suo si^ryo Mauris^i^, a^l fi^ncOi e eiw 
molti' degli :4»xhilHisieri fraopcj^irU^ittlpA'ttO, av^ 
notato tra questi uno- cbe gli d^era collocato a 
hlo, ^ che invece «l'aver eome gii altri. suoi 
compagni un cappello di fenr» in ca|»o, por^ 
titfia un iiovioiie che gli oascoiideva il volta 
del t litio. Non ebb^ però.leflipo d^osservure ^ 
lungo cotfui, che le galere scoiMraiidosi^ co^ 
nipcUi la descritta battaglia nella (flude entrò 
Lamberto éi primis - E siccome er^p scqq non 
pR^hi soldati cbe avéaA fnilibilo »qMo ti signor 
Giovanni nelle sue. bande ^.Lanribctto. s^iiyv<e«tò 
tra^ nepiìci , gridando : 

— Viva il signor; Clio vanni ! a i^ te. Bande 
TSert*! r— 

Quasi eccitando i .suoi coApag»! a «aq&trarsi 
d^^ della loro fama: e «imiido g|i..vfQiva 
fatto un bel ^còlpo ^ ^uno di .. ourtoro gnA^ 
vanofr 

*--r. Evviva Sforzinq! — Go^ gH uiU. c^^gif «it* 
tri si facean animo a portarsi virtaosamente^ 
. fìopo lungo conlrasti6iy dòpo4i^ite. il<8GÌ|ÌMUi, 
linsei pur ad essi di superar, il jiew^Q) r^t^ 
larlO) e gettarsi in folla nU suo ..naviglio 9.. e 
qui crt^e , se pur. potea creseeane, Wsutesm- 
mento ^ed il furore nel disputar |ialmo a pa^ 
ino il cassero deUa galera^ cbe lubrico pel san- 


glie 9 barellante per Tagitazume del mare^pa» 
rea ogni tratto sfuggisse di sotto i piedi de^ 
combattenti», o|*a sospiiyj e ferrati gli uni sa- 
gli altri, ora divisi,. 8baIzHli\ 09pq{iroltt spesso 
fuor delle sponde, ove molli 4*1 peso delibar* 
me , dai ripercossi flattì , eran tonto cacciati 
al fondo , molti morivao feriti «sol capo da quelli 
che ne^ palischermi attendevamo a finire i ne- 
mi€;i, e traile gli amici 4j^ir aequa ^ ed alcuni 
pochi riascivan pure, afferrandosi ad una pro- 
ra , ad un remo d^ una qualche barchetta a cam- 
pare^ ed i concavi, i dorsi delPondelsi vefdeaa 
pieni di barche sbalzate dai cavalloni^ di nuo- 
tanti, di cadaveri, di mezzo sommersi , di fran- 
tumi di tavole e di rami spezzati^ che la fiamma 
della galera incendiata rischiarava tutto il d^ in* 
torno d^una luce vivissima e vermiglia. 

D. Ugo di Moncada, Viceré di Napoli, dopo 
aver fatto ciò che può farsi per difender il suo 
naviglio , e conosciuto ch^ egli era vinto e dis- 
fatto senza rimedio, sdegnò arrendersi, e de- 
liberò morire , ma far costar caro la sua mor- 
te al nemico. Circondato da^ suoi gentiluomini 
e dai capitani <^eile sue nulizie, tra^quali era 
Cesare Fieramosca ( fratello di Ettore), Don Pie* 
tro Urias , Antonio Colonna , il M. del Guasto, 
e molti altri , fece testa dietro T albero di mae- 
stra presso la stanga del timone, e chiuso in 

8* 
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«no scitttillaute siraese danissjpato^ ^^erU) di 
ima fotellaj col Toson d^o^o sul petto, aspet- 
tò r ultimo «andito delle genti di Fìlìppiiio , che 
affollate e vuioosC) ^er I91. corsia gli si serra^ 
fono>addos90t«*^ « * « 

Lfanvbei^o.s^ avventò pef essere il primo a 
ferire^ ma seqza ch'egli jsapesse come, gli passò 
imnanzi quel soldato dal mortone, ch^'egli sern* 
pre 8^ era trovato jficino ( e spe^o gli . avea 
poi:lo iqulo durante la baittaglia) e che a que* 
8to puntò ^ percosso tutt^ in un tempo da molti 
colpì, catlde, e sospinto si rovesciò fuor delle 
sponde nel ibare. Parve a Lamberto ch^egU 
cadendo gridasse il suo nome^ ina ravvolto co- 
mVera tra^nemici, intronato il capo da. tant9 
frastuono e tanti gridi, neppar fu certo sce- 
gli avesse realmente udito chiamarsi , o se fosse 
etata immaginazione. Ed intanto (per non aliun- 
garla troppo) era stato dopo breve ma asprisr 
almo contrasto, disfatto e sciolto interamente 
quel nodo di Spagauolii Morto il Viceré, il Fìe* 
ramosca, e quasi tutti coloro che aveano a 
quel disperato mòdo tentato prolungar la di* 
fesa , la Reale di Spagna era venuta in potesti 
de^ Genovesi , che ' abbattuto lo . stendardo* di 
Castiglia v^ alzarono invece la croce di Genova 
tra mille lietissime grida di vittoria- 
. E. ad ottenerla avean cooperato non poco 


jù.V' .. à 
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le ghiere di^, mandate io alto dal Doria piiniff 
che cominciais^ il conflitto, eran tornate alle 
spalle degli 'Spagnuoli ,' tempestandole colle ar- 
tiglierie. Una palla tra V akre avea' in snir ulr» 
timo percossa * e sfondata la Reale pn palmo 
sott'acqua, onde non appena toi^qo i Geno- 
yesli padroni di ^ssd^ non appena /Laiqberto 
avea' avifto tempo di ricever la spada d^un geo* 
. tilttomo' spagiìUo(<t, il cpnt^ d^Aguilar, che gli 
s'aera dato prigione, quando s^ accorsero che 
la galera sf veniva afibada^do. 
' Filippino comandò alle sue genti d* uscirne^ 
e si, può credere che' fu ubbidito^ senza ritar*- 
é^ Parte si gettarono ne^ palischehni , parte 
riuscirono ad' arrampicarci sulla prora delU 
Capitana, ed in pochi momenti il naviglio fa 
vuoto denomini liberi^ ma i galeotti vi rima*^ 
sero j né v^era forza umana che valesse a sai* 
Tarli. Eran già nel msure sino alla cintola e 
dair interno della galera, dalle parti basse e 
cave della carena, Paria cacciata dair acqua 
sopravvegnente, usciva con un suono cupo, quasi 
un lamento (direbbe un poeta) del navìglio che 
si sentiva sommergere. Ma ben altri lamenti (e 
pur troppo qui oon^era poesia) ben altre gri«* 
da mandava la sventurata ciui^ma, parte cer- 
cando con tremendi ed inutili sforzi strappar 
le, catene, parte diy incoiandosi, gettando di qua 


« U la persona y molti pianando e gridaodp 
iBiserieordia , i più urlando besc^iumie e male- 
dizioni : e X Aegiia séknpre ^resepva. 

Poco stante venne nnVndata, e^^dove prima 
si vedean kl sponde) la poppa,* lo sprone della 
Reale, le teste* le braccia tese della disordinata 
ciurma, più non si vidjsuo che candide e gor- 
goglianti spume« Avanzavan gli alberi^ c^è an- 
eli^ essi In un baleqo entrarooo e** si nascòier 
nel mare; e nel punto medesimo un orrendo 
ed istant^eo scoppio, unito ad un. baU^no di 
luce bianchissima, sconvolse ed intronò il ma- 
re, i monti, IVmata^ e fasciò il tutto in pro- 
fondissime tenebre. Poi, dopo un mpmento,;^.Mn 
piover per tutto di travi, ^ di legni, di ferri 
stiajìtatJ, di membra d^uomini, di mille frantumi, 
che cadder nelP acqua o sulle galere, ammaz- 
zando e storpi wdo Dio sa quant^altra gente, e 
prodiicendo mil}e maliy e poi un silenzio atto* 
nitcì e pauroso, nel quale più non s^udiva che 
il sibifo della bufera tra le sarte e le antenne, 
e lo scrosciar delPonde che battevan le navi, e 
imigghiava^ lontane nelle scogliere del lido... ». 

Jiamberto, dopo questo fatto, venne mandato 
air esercito di Lautrec. Vinto e disperso questo 
andò in Puglia con Renzo dà Ceri, poi, quando 
fu posto a Firenze T assedio, deliberò correre 
tosto ^ad ajutar h difesa, e non senza difficollà 
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ritisci {iure ad entrare una sera in citlà: gianl<\ 
eot cnor che gli batteva, come paò crederti, 
)>t^esae hi c^sa i Lapi , Incontrò 'Làudonia nel 
modo che già abbiamo riferito. 
i £ non meno betta nella sua semplicità, nttt^ef- 
ftisievie del santo affetto di madre è la lettera 
ehe scrisse la povera Nàosifta a Lamberto^ e 
se tutl^ i brani che svegliano interesse si é»* 
Vesserò riferire, farebbe uopo di rlstaqipare H 
rMianco.' £ noi eertamente applaudiamo wom 
Kbero' animo ^ ed oh fossimo da tanto da pò* 
ter spargere di fiel*ì pellegrini la gloriosa car^ 
riera deir autóre ; ma -foiose non kgraditi del 
tntto saranno i nostri elogi. Noi gli dobbiamo 
pronuncilHre ptr efetco santissimo che ne fa rlt 
verenti e deif<oti a tutti colorò che illustrane 
la terra che h^è patria. Ed aicimo non potrà 
m>ii negare' che splendida, ornamento della stessa 
non sia Jl signor d^Aseglto^ ti fai a cerear 
la sua gloria neln èeil^iaffte del dipingere, t 
fosti obbligato ' a saitelarlo fys^ i pia valenti ar- 
tisti, o bi eercbi nelle pagide da lui sonile, e 
non meno aatretto ti ritrovi a tribèthrgK- e»- 
«Miii e lodi. Oh ifuaato non. avrà toflerlDa md 
dipingere i treaiwdi cmi di Forense ! oh eaime 
Usuo eqore si sarà gonfiato di sdcgào d^ 
vendo dfiicéndere à tradimenti e viltà operate dk 
mani italiane ! Ma . nobilissimo scopo fa in lui 


4'Janitizarfi uu iiNmuoMiìl0 .. fli valaìe ed ^)9 
l^tàf ìttfelioe) e mercè sua pa^ernQOiOi ì.nopiH 
llol g«iifirwi alla posterità ;^ .1^ iCoa.. e^ aiuqUo 
doli' autore s .. i • . . * ' ^ , I. « 

i Ok . immorsiti y, paiola kieoopreo^ibite, fn4 
gf aiMle 9 . siibli«ie . I Quanti . .^origli non iiin^pt 
aurata i.tcxrU,. qt^mHr disagi non- soAriroiM 
mkm wèhiiiy icbe, Adeguala d^^ ; mìUj^^.Iofo 
kofiieipporaacja si :foeei«a at JiigeMfai^ ttìi*ÌQ^9 
mtmsìlgU gii, uomini. Si, parliamo ileU'iaaymHìrT 
uiljtà.:ad mnmt grandi, e mofitriamola eé^mi^ 
gttidur^ofie alte loro fatijcttQv'^^^ spiaoi^otet $| 
àléiiciàao ottre i coafioì cld terresUre. pellegrì^ 
uaggiO) poiché poisa tosa è per qs9(9 U plab$o 
do' contempóraaei^' aspiraaO^ al p^ius^, d^tlfl.fM; 
iureigdtìeraiioni, poiebè i^aditnio lil piiiid^Ua 
vulii) gii. elogi fruu# dell' a4ulaaioQ0^ Ì€),criti^ 
«che dell- invidia. iU.g^aiOk^ la yHùIuwiiO: spiar 
fluente idirilto : alln ^uddesìliìà. &h ausili t0ijion>i 
icrribili^iiriiéea Wemmr6 iévollQinaU' obliojiFéu>- 
wro>i€lMy ogpii jfopótó leiki^j^ aba<agitli!0gniiinr 
di^Hdttov poiché ilMprMfsidt^.dctt'iianMrUiIili a 
4a3epiu-abìte:dàlla matisa aatora^ SFantoqun' pt^r 
isanaggi; :ohet;DQonaiio ranufiia sahiiftU , . qtli^a 
^Mloroichk BOI éeltlti illustri .toionCiran^^ XHfiiif» 
idso kx Sguardo .alla posteirilà. iTutt9'|tt)ovi^ ^t|^ 
Jiiuooio perca /di j^r^yvtYpre.alb.tqp^a.e di 


Èùe0iìmM/9tfkó\tp!^ié ^br^dmeMi >ohe provali^ 
il ^ésidmd^ di fmrtdiiigaÉ*e ih. sua esìaiema^. ^ 
i^éstmé itkùtiiA9i'àp\ìà\ terrq. Kèa>'è>fiirse) pen 

eoDiIkàbe Twi({Uit&-'degK/MoiiiiÉi?'Nimiè>/^ 
ffciésiè ]B8iiMrafti}ef|D4)(fe6}taHrQltd tib argiM> 

pdstcrilài tifvrtb Wi o#eiiiìc9t« I flè^ itittiolb) lia^ ilpra^ 
99giKfi4«ta 'h 'n.;ii'''.- '>f h fi:i.t!1 .'A .'ìlnioui 
^ Spir9iài*0'j(dti\flerì 'le.lcn^tt 3di uìhUkf pM 

g«nV4> drilmii cfeinfi ijtoiiid>tali> ;&te|^o:tkl>pMr 
d<(^tct>«iiii3eeiaiiÌ4' BenediÉatmeiraiemorididi qbeì 
hebeftftt(M')lid (i^m^è^ Miinhhi^:'ihft; sfiesèco |i 
loro giorni per migliorare Isr'pHtecJM ^'^le oaU 
almeno il tributo de' posteri espiazione dell' in- 
gratitudine di qiie' contemporanei che perse- 
guirono il genio e la virtù. Rispettiamo quella 
dolce illusione che V uomo conforta fra le ama- 
rezze della vita. Si , anche sotto il patibolo avvi 
un profumo d' immortalità ! 

Avventurose per tanto quelle anime grandi 
che sentono questo nobile desiderio e sannQ 
meritare che il loro nome passi alla posterità. 
E questo lavoro assicura al signor d'Azeglio un 
seggio luminoso nella repubblica letteraria, per 
cui tutti coloro che sentono amore per la gloria 
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iklla comune terra triboteraiiMo omaggiò e lode 
alt' autore del Niccolò de^ Lapi. P^chè ini quel 
lH)ro trovate morale, fondamMtò d^isgbi «Fpe- 
ra, carattere inseparabile perchè* fhitti farnvif* 
llmesto alla «odale famiglia. E quahta morale 
non scatoriscé éal carattere- di Niccolò , di Lan*» 
domia, di Lamberto? Egli ptr measo 4i CO7 
fttoro ha rivelato agli nomini quanto n^kk d^àn* 
gasto nella religione , di bello e puro nella 
morale. Si, Tltalia deve salutare riverente ìFau^ 
tore peidiè bell'attuale condlzione^Mle nostre 
lettere divenb ancora maggiormeMe ))rexio«d 
M.déno'Msi fetto. Queste è il noatrd afwiaO| 
e lo abbiamo prohnociàtò con ftìrmezaa al co^ 
spetto d' vat Pubblico, che non si. piò nèadiH 
lare né lOigamHre. 


! . »t 


' J 


« 


;t : 


' ■ Il 


> . ■ ■• « 


' "1 


f 


, I 


CAPITOLO III. 


Nella emAMévie delie e^e potUiche d^ Italia 
dolgwó ùnia speranza. La gioventù di FirMz^ 
l^edsava che' b guerrar cooeenitraiido «ogoi sgóar* 
4tì di Spagna e di Francia, wm qónocìier^be 
'aÉ^ noa né alP film agio di fissarlo aa Fireib- 
M. Qnifidi aveva preso anima a cUedrate le 
armi alla Signcnria , e Dante da CastigyoM , 
Pietro Salvia , Jacopo Alemanni Pincori^^gia? 
ronò colP esèmpio. I Medici aton vollero iride* 
rire all^-iachiesta dei giovani Ìof èntièiy per il 
thè esisteva uno sdegno die non attèndeva -che 
Foocelsi^e '^^ irrompei^. '^Qìipsta vemie, e i 
giovani, rincarati cominciarono' IMnlréprefa. Il 
Cardinale di Cortona divigevfi le cose pottli- 
che di {Fireiixe, , ed era ei^odè d? Jppdito ' de^ 
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Medici, un giorno di conserva visitarono i Ca- 
pitani della Lega, ch^erano acquartierati neita 
villa Medicea di Castello. Quella visita diede ap- 
piglio a voci sinistre* Rinaldo Corsini od altri 
giovani ne levarono rumore, il quale crebbesi 
per ruccisìonedi un «artigiano accaduta per mano 
dì alcuni soldati per non pagarlo di due ber- 
rette; e gli urli messi d'un vetturale per sbiz- 
zarrire i suoi muli furono eccitamento a pren- 
dere le armi. In -un baleno la città fu in scom-, 
bussolamento. Furono sbarratte le botteghe, e 
molta gente armata corse in Piazza dei Signori 
guidata da Messer Rinaldo Corsini.. L^acia ec- 
ebeggiava daUe grida del popolò fuiibondo, ed 
{r ìneÉo the non si dice il palaci» de^ Wn^ fu 
aperto ed ì sddfrti ehe . vegliavano .Idia dU0aa 
di qnfHo ripararono . nella Chiesa M & Pietri 
{kdwnaggio. Niccolò Capponi òon Tanloriti db^ 
ffli éxfÈu là aua saggezza inflqi ebe il aaagtte citr 
ladino À0Bii vfrsasae, e salvò Baeeio Valóri daHe 
inbrle^ ffià ferito da Riofido: Corami 
— La aola dhidiettza óra stivata dai cittadini più 
tagffaiidéird% ira i qaiili s|Hceavalko i nomi di 
fihiacesto VettoriyNitcolò deponi, RmmMo Gof^ 
Bini, jllatteó Strepi^ Lodovico Martedì, fo .stocie9 
Jacopo Nardi ed altri direbbero a figure eoAie 
ottfMj tittadiÉi perdurante P assedia la aiwli 
casi vale, più Po(>era della p^M^a^ per cq» 
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Kìnaldo Corsini arringò i Fiorentini armalh, 
é propose loro H^ bando de^ Mèdici. Ai voti ri« 
aposero ' qà6*iBittadini ) e Lodovico Martelli Icg^ 
g;tadro giovane e poeta andò attorno racco- 
gliendo le fiive che on tavofaccffK) avea dtèpenN 
sate agli adunati. Dopo un momento gridò: 
« tutte nere i*, e réspMl^ofle de' Medici fu deore- 
tata. Ser Giuliano da Ripa notaro del podestà 
^gò fatto che esiliava i Medici, e giulivo solamò 
«e due *y alludendo al decreto per lui rogato 
nel' i494, che dannava i Aledici all'esilio. Ve»^ 
tusiasmo avea invaso gli animi de' Fiorentini, 
K rese imprudefitl. Essi non pensarono in quel 
primo momento dì libertà, ai mezzi di sost«>« 
nerla. Difficile provvedimeolto nei governi niio<* 
vi, poiché i pochi che sono da tiinto non pos- 
sono tenere la somma dèlie cose, e chi l'ha 
non possiede mano adatta> I cittadini fiorentini 
dopo H subbuglio lasciarono le porte della città 
aperte; era come uh tacito invito all'esercito 
delia L^a di entrare. Il conte Pietro Noféri 
parzisMssimo dei Medici fattosi cokidurré tfli 
eavallo n'Inforcò l'arcione e'diflflato corse per 
hi porta che mette a Faenza, a Yilla Castèllo. 
GoM trovò i Medici ci generidi della Léga, cir* 
éondati db. molte soldàtesdie; Il Conte* narrò 
la sommossa, e i Capitani delia Lega misero al 
siio comando nioltf fanti coi quali egli campiinò 
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verso Firenze, e trovaodo le porte aperte e 
non costudite entrò' in citli. Arrivati che farono 
i fanti sqìIa piatta di & Giovanni' aearicarooo gli 
archibusi più per Uilimorire gli ammutinati cbe 
per ferirli. Il popolo sciamò per diiassi e con- 
trade, e non fu sparso che fl sangue di fternasda 
Ctaedii, che fa aggnaniato da uà soldfito per 
ghermirgli la eoHana d^ oro che aivea 4 collo^ 
roHe- difendersi, e ricusando di grklare vjfv^ le^ 
palle, fu trafitto. La codardia del popolo diede 
eoraggio ài soldati^ 1 quali circoadarono il pa- 
lazzo della Signoria ove si erano chiusi- coloro 
éhe avevano suscitato quel tumulto* 11 fuoco 
era stato appiccato ad una parte^ e quella pria* 
cipale stava per cadere all'impeto de' soldati , 
quando Jacopo Nardi apportò salute aHa co« 
móne disperazione. Egli sali sul ball^tojo del 
Pjdazzp e mostrò af compagai le pietre che vi 
stavano nascoste, per cui tutti si niìsero a km.- 
ciarla sul capo agli assedianti. Si dìsttnsero per 
intrepidezza Giovanni della Casa, Jsm^O Ale* 
mani, Dante da Castiglione^ e Giovanni 4i Be-> 
Belletto Buonaparte. Difendiamo il Palazzi, i 
Padri e la Patria, erano le parole dette da 
tutti; ed i soldati • furono cnstretti di stirarsi, 
per il *che molto dovettero non solo i cittadini 
rinchiusi a Jac'opo Nardi, ma ben anche. Firen* 
ec, poiché se i soldati prendevano il palazzo 
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4Mà Sigoefrià, dri U avrebbe ttpiileMiti dalle 
rapiite e ' daBb Violenze ? Frattaiito i^iiQsteno : ia 
città i.curàitiaH Ippolito ed' Alessandro iti* Me- 
^tkij aoQbmpapiati dai oapilaol della Lega, dal 
Ikma d^ Urbino , dal* mardicse : Saiiizzo . conte 
ili.CaJ8zz«y da Fraiice»éo Gaicciardini 4MMailiills« 
aario del Papa presso Peserqi^o a cpiale avea 
fiéeo iNkcolò HacchiaveUo. Fa crdipato di ap- 
. pesUIre le artiglierie , e sta^a per swcedere 
tremendo eccidio. Se non che Niccolò Macobia* 
rdìi fefsè intendere a. Federico de) BozilolO) 
capitano del ftè 4i Frnooia presso la Lega, eo<- 
mtt A signor sop avrdbbe cagionato riuranarico 
«qndla strage, easandogit alata Fircpune :seinpre 
^Bdel^csima^' . ' .^ - - x •[ • t r.'-. 

. Ptrlochè fa stabilito ch'egK andasse daglVift- 
sfl^eQfci.'It Bozzolo si aeoesl^ at P^lcizzo ,• ^ 
flMlii riciisavaadi^ di bsoiar^i 'l' etitrsta , ma . «d 
grido £hi.im0i^ a cui dbbe :rispo8Ao: /^i»^^cA» 
vive e Francia^ entrò nel Palazzo d f« aniixiafi^p 
iie% cameraì.idel. Go^alonicre dell- adunanza. 
OMoUie il Bozzolo., ehfe uoa si arrfti»deva«p 
gli. -asaediafti per tinunre delia vita;; e tornò dai 
fMlegati ed avula parola di gemeralci perdono, 
%l recÀ >ìiisoy|un^e in* Pranzo ove. si. ectasie 
e si firmò il trattato della resa. Si annullò 
tatto del magistrato steso dal nòtarò Gi\AUv\o 
della Ripa. Ed io meno di un giorno i.jPio|>^iii- 
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tini aveMU» tiictratto il govenko MMieep, €.% 
roDO da ìnq)efiose ragiooi obbligati. a ieoer^^. 
« Id Algore in Firenze epa siicc^diifto il m^ 
lehzio^ alle grida foraenaàte^ nn paclju?. sooio 
messo, 'e f iwilimeckta de' cittadini a cdnfroffito 
tlélftnsolénea delle soléhteaebe. Sé alettna pas^ 
Bava per te Vie appai» pareva ehe ardisse alaaee 
gli occhi, piMe Ydrgpgaa^b^ parie temendo 
né si-fidandty; non che di altri di sé aliMi&> 
.Solo ahe fosse eadnta ima picca , solo tkit si 
mentisse uiii^poeo ^i tumore, solo die $i>e^ 
desse tre dittadinr iasiarae, é dAe che tra k^ 
ragfonaiido parlassero forte , tosto, eori^aao 
ié gli armati a gannirgli è fmiaacciiBrgl^ ed* al«- 
lora in un subito per paura si alzava:^ un mr 
more, onde a gran^ftiria le: bottéghe sii sfibra- 
vano fluiti fliggitmoy si raeehiédòvasio- flieHe 
ìoro case »i'Ad'atti(nentaré fa dcaoiasimevèluw 

r 
I 

fa peste, ^ ehe fa >il regaio «he lisèhir6m> a Fi* 

Dòpo ìi sacco di Roma si aumeittaivaaà k 
speranife (H eoloro dlie in 'JPiveélzd; brkbunra^ 
lìo il govei^fd popolarci V s^billròno iH no- 
mlnaice . uria Pietica peretiè provvedesse atte 
bisogne della citlé (•); Bjteitiid «oloro che 

(t) L(i Pr4ti<;a era una consulta copposU df ma^Utratl 
e'cittadini più àutorevuli Jn cui decidevano clelle^c'ó»e 
éeììò Sialo. '•'■ ' .' .•:'v:ìI jk i..[, . • : 1' ■ 


I 
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foiibawaiio il» Pratite decretàrauo : «Che il 
JI|aipiifieo IppoIUo, il f}iwa Alessandro , la da- 
eli6<8a (hteHiiay^ e tolti i- lora ^disc^tedaitti, fo^ 
awo buoni éi utaordvòH cittadini come gli altri 
fiatati : Gbt' né ad eSsi j o ad alcuno di loré 
ministri'^ adèxénli e ^uad, e g éoeFalmente a 
lie$SQiio di quel!» eaàa^ o viro o morto cche 
fosse- si polèsaé procedere contro pel: eagioÉe 
4i qttakiiiqiie>cola'>segQÌta: dal 4512 Infinò al- 
lora per. conto di State 'o altra eagioae pilbv 
blìcp : : Che. potest^ero andare a 4ar , fuori o deor 
troJalcMlà^ e loraaf^ a loro ai:bitrÌQ e piaei^ 
mento) iotendtiodpsi.aempre; femiQ il privilegio 
4Ìcir»t|liiA adll^oIHo coModiito, ebe nonoMaote 
l'età niinonepoleeac: tutti gli nf&ij e magistrati 
arèré bd* esereitatie : Che. a tolti L Hsdici fbiae 
coneedotla e«^n«ftonte/di tntti-i^Ilfaiseati) balzelli, 
orbifeif, iigrdKczm.ed laipiriiBMMil di qiisdttoqup 
fiomè'.e fMT :i|oaldoi]ae cagioaex . Qie . non. .9i 
flèttesse jproee^eire nò: : ooiltrb . lei pttr^jofte , nà 
€óxÈMSiià»bénì tdei' parenti di mìdoaigndr diCor^ 
•Ulna, con. cqndisione cbe per ora. si. nl|iita$^ 
-6090 'tiAti dalla: cfttà;^ e con obbligo , di tconse^ 
iputfi lélifontezzetdi' PisEt :e di iiivorno che si 
téÉìmàsìO : dei lo^o conKandaiill/»v Fifippoì >Sti:ezzi 
i^al.ragguarderole ciitadlBO^ AiincarìffMp èditi 
•Pni^a di I redate < ai Uediei quel decreto^: iip 
sae parole e qufUe di Clarice $U&. mogli:Q .par 
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reato dei Medici, e più d'ogni altra eoaa il: ii« 
more deH'ira eitladìna persuasero il ears^iMfe 
IPasseriDi, Ippolito ed Alessandro de^ H^dici^d 
accettare le codlizipai delia Pratica propoato; 
Lo^Stroi^, segaito dà trecenti». giiai)dié).:oe«lr 
classe il Garditiale di Cortona e i giovanetti; M(E(« 
dici fuor di Firenze, andando; «gjU a. Paia, per 
ricevere la fortezza. I Medici^ in Iwf o di pc^ 
earsi a Pisa, ricovrarono a Lucca aeoSià rilA- 
«dar Tordiiie della consegna delle .fortea&ze aite 
RepubUica Ftorenttaa, e Filippo Stròzzi per- 
ciò perdette la stima de', suoi concitladiili , i 
qgali attribnivano la sua néffligenza nel' tm^ 
stodire i Medici ad una torpe aftàiooe per Ip* 
polito; egli se ne aflTmse iaafliensaiMeifte e per 
allora si ritirò dagli aferi. Alla rovina • dei Mck 
dici eoutribni V aaraHttia c|el cardinal Paiserìni) 
pei^hè le soldatesche non ricevendo il detàaro 
convenuto divennero, injdiffereati pcp gP intef 
ressi dei Medid. Il Cardinale ai preseqtò 'a>4ikif* 
niènte VII eoa i nepoti di Ini, ma fo taotalPòra 
del Pontefice contro ^il Cardinde ,; che lo. rimf 
proverà acremente ;' per Ta qaal cpsa il Paisae^ 
rini res|ò taptè accorato cbeiie mòri di' dolore. 
L'esilio dei Med)d> restituì aMa: solìU f ilarità i 
Fiorentini, i quali 6i raeìcogiievaiio a capante 
nfelle piazze e sprigionavano dal cuòre i «eoli- 
menti fino allora repressi; era una^^iojq, un 
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tripudio p«r tatti ; Firenze tornò ad essere pò- 
pdatsi) i cittadioi, scordando i timori del con- 
tagb, C0rsera dalle campagne alla città, dove 
si erano rtfi^iati. AUe soraioioase popolari, alle 
inM^aziotti d{ regime tengono dietro 41 dissidio 
6 lo sdegno dei vari partiti I Palleschi vedeaoo 
dlstn^le le l^ro sparanze , quindi si accosta- 
vant' al partito de^ Libertini mocterati /poiché 
i Ubertini orano tli^lnlent€ divisi, Tuna parte 
diceva^ del Cappone, poiché capo era Niccoli 
Capponi, Qioderato liberale, e desideroso di un 
governo cbe tei>desse air aristocrazia , T altra 
quBlld degli Arr^Mati guidata dai Gastigliopi 
e dai Carducci; Quella bramava un orbine tran- 
quillo, que^ voleva vendette ed eccitava al 
saceheggio delle cpse dei Medici e dei loro -ade* 
resti, fftocolò Capponi era uomo additato come 
uno «1^^ pì^^noibili ^ dì governare più .d^ni^ egli 
era figlio di* quel Nero ; Capponi che. stracciò su 
la iaccia di Carlo YUI i capitoli deir incordo. 

> li supQo d^ campana grossa . del . P/ilazzo 
pubblica cbia^aò i eittac^inji a rìunifsi nd sa^ 
Ion0. del Palaafzo de\ Signori, %a\ uopo (abbri** 
cato dal Savonarola^ in quell^ assemblea furono 
istituiti i yecctii magistrati e fotti de^ nijioyi* 

La discer^i? ayea gott^ato il ,s^uo^ mal seme, 
e questo, n^n^ t^rdò a. germogliar nel cuore de^ 
cittadini, tìnandaw partita e dcUfU^to,.c|uapc|Q 


i capi SODO espulsi dalla città, T inveire tosto 
òontro eoloro che furono adertoti anzieliè oi« 
timo avviso panni Ingfttsto e dannoso al ri»- 
sodàmento del nuovo re^ne. I Libertini gmw^ 
davano in cagnesco ogni altro cbe non Ame 
per loro, e non volevano che i Pritesabi «che 
rrano por Fiorentini godessero dei diriMi di 
cittadinanza, f vecchi magistriMi incontrati per 
via erano (^getto di scherno ed insollo pei 
Libertini. Fer aggiongeire iotérimente il loro 
scopo, seminavano nella gioventè gH Àrrabiati 
sospetto che il Capponi avesse intéiHgeme se- 
grete coi Medici, e fosse protettore dri Palle- 
sebi. Gli ArraM)iiitt chiesero che i Palleschi fos-^ 
aero puniti, e scacciati da Firenze, é che i 
loro beni sopperissero alle bisogna delta Re- 
pubblica. Capponi non volle aderire a tale éo- 
manda, ma conobbe con (juanta cautela proce- 
der doveasi nel denegare le inchieste degli Ar- 
rabbiati, poiché molte delle magistrature erano a 
lui avverse, e senza consultare gli Otto éi guar- 
dia e Balia aveano decretato: Che tutte te armi dei 
Medici che dal iSìi al ÌSil erano state é^pknte 
scolpite^ nelle chiese^ o per le eaèe cosi dèn^. 
tro come ftiori della città si scancellassero « 
levassero. Gli uomini fatti accorti datTesperien- 
za vedevano in quel decreto un passo impùli»' 
tico e pregiudicevole al nascente governo. A Ole* 
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«leQle VII COD queir ifuulto sanfguinoso diede- 
ro pretesto tfi querelarsi de' Fiorratioi pjresso 
tutti i prineipi, e di eoprire cosi la vera ca* 
giomi deir-implacabil ira che Io sospìngea a daB- 
nègfiare^Ja patiÉi^/ Koriv^ Niccolò Macchia velli 
ed f Fmo$e mancò nfi uonu> grande, uà figlio 
aiMi^Qiso, oa^aMma soibliine, e le cose dell? 
Stato andavano sen^[)r^ piìli intorbidandosi per 
le cmitiBee dissensioni dei parliti. Gli Arrab^ 
biati coitfinnaTano ad inf altare , a bistrattare i 
Palleuldti: ogni notte succedevano risse ed as- 
saari^^ solente una mano di giovani percorreva 
le atrad0 aemioando disoi^ini ed eccessi. La Sìr 
gn^rìa bandiva pene rigorose contro costwo. 
Ordinò ai Gonfaloni di qoifftifire mandassero in 
giro delle pattuglie e (i^llo scolta} cbe ogni cit- 
tadino albi propria casa -len^^sse acceso un fa- 
male. Ottimi prow^taaieqti. prano questi 9 ma 
uieflkaei fier aninf e bollenti com^er^po quelle 
ileiigipyani A«tabbt*U« 

Crebbero le ingiurie i^ntro i Pall^sfiAi al pun- 
loy. ebe di castoro i più risoIvettarQ di partirsi 
dii FIreitte, le si rHir^rono.a Loeca e 3iena; Gli 
Arrabbiati ineomiociarono a dare^ esecuzione a| 
decreto degli Otto di jBaUa, e fra quelli prii* 
meggiavano Dante da Castiglione a Lenendo suo 
fratello, Cardinale Ruccellai, Antonio Berardi 
detto r Imbarazza, Niceoiò Goodi fratello di 


Giuliano sopr^Fnnominato rOtnaeciao-) Piero e 
GiuUaoiò Salviali, Battista del Bene détto H Bo* 
già, Lodovfeo di Niceolò MaecbiaveUi appelato M 
Gfaiarli', Giovanai Ftaneesoo Antinori detto Jl 
Monticino, Baldassare Carduool allora.nseito (fai 
prigione dove era 'Stato ritenuto per wìmi% del 
cardinal Passerini, i q^li masetei^ati andvoao 
per le strade e per le .chiese rrovinare^le anni 
Medicee e quelle de^ Ps^eseM ^ e . specialmente 
feiella Chiesa della Ffum^tà d&fe stavano appese 
qnelte de^ IWedici, vi $taccaroQ# fe^ hum^^i «S 
Lorenzo^ di GinÙaiio, di 'Leone X e di Cfemen* 
te YII. Qtte^ fantocci fìiróno strascinati in mèzzo 
della Ghii^sa^ e dòpo midconci.da colpi di -pie* 
che. farono ridotti, ki peitzi. Il primo ióapolso 
agCTola il varco ad altri. 

Gli ÀYraMriatj chiesero ài GoofalonMre le ar* 
mr, perchè tatti i. cittadini fossero aniiati alla 
difesa della patria. Colsero PopportH^ità diifaite 
tale inéhiesta al Capponi vieldeiiddo sólo , poiché 
i suoi amici più fidati ìslraino long! da Flreoase e 
non gli restava che t*ilippo Strazi, ilqitale eN 
iscadnto nelP opinione del partito domiflante^iiii 
modo che dovette partirsi da ^ Firenze per sol* 
trarsi ai dileggi (0 dde nsirvanò éohtró di Mj^ 
Arrafbbiali. — * .' , 

(i) uh giorno uscendo Filippo Strozzi' dalle sìanzc die1 
dappotii- fm- incontrlito da Jaeppo Aldnaniu- (giovine ar^ 


^ 109 >^ 
Dante ^da Castjgliooe si pi^esentè fila Sigpo* 
tH' e' chiese al Gonfelòfilere le armi pei di- 
Caldini, eVbe vWitù éàl Gappiml^ ma masn» 
della Sfuria si feee. soistegno al > Gonfaloniere 
per etri «dovette adofcnre nn temperaniento. 
' tt? deerevò che eentcv giovamisfìoeséro èoirarmi 
custodi del Pàlafzso; ma jl CappODi.avftdulost che 
là sua sicarezza era in pericohi feee aiunMtai^e 
il ntiriiero fino a treoèùto^^ aeconittìiao(lot>iii'Lfbé«' 
tallii suoi seguaci; ffon talentaTa alpar;^ degi 
altri tale raisora^ poiché easi aspiravano a diurni» 
narè ihleratoénte la Repobbiica, e trMta de'tiià 
animosi, lì euicapo^ èra Dante da GastiglìMé, hi 
{ii*esefatarono nuorameiftè alla iSigimria) e preia 


cfilò e Tiotento che «vetf fbrito tiélU dicciàta de' Mentri il 
GùiMomèn . hu\^ Guicèiardl^i: e. Master Fedeviio de' 
fiicei UDO dejpnori ) e ^li disse : « Filippo io non so per- 
chè tu abbia tanto ardire^ di venire ogni giorno in questo 
pMìito , atertdio tàMe oaj[|iofti tla fair sospettare ^esto pò* 
polo. |o '^ fo' intfpden? , né da ve aolc^ ti dico questo^ 
anzi con .ia mente di mqltì, che tu sia più cauto da qui 
in avanti ed' avterti alla aalAe tua ». Non bastando que- 
sto «T^ifo aNo'StrQcai^'igU Ari^ibbiatì. non dbffereftido la 
spa pjr^sepza in, città, andavano di notte sotto le 6nestre 
della sua casa a cantare insolenti canzoni , una delle quali 
«oyninciaTa: 

Tn! ancora aoii<!raoi jptandere 

Che qui più non ti \og1iamo! 

A delprmìi^are Filippo; a lasciara: Firei^Ee, s'^i^ggiunae lo 
achianto in lui ineflbbiie per la morte di sua moglie Cla- 
rice de' Afedici in poche óre avveduta. 
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^ no >^ 

la parola «bifts^ro la bandiera col scgQ# della li- 
bertà* Il GsMfelooiere non aaaeooiidò la dimanda, 
ma MA si oppose direttameiile^ e temporeggiò. 
Maturato il datUrsi, la S%opria decretò che si 
dasséfio la arali iodistintameMe al popoio*^ 

fili. Arrabbiati non si aeqoetavana^ a qpe- 
«Ha delertmiiiajioae, e cereprono nel Consiglio 
^i :aiHroUarl« ^ tta il ConsjgMo teiHie ferma la 
dispMisìom delia Signoria* Sdegns^^i g^ Arrab- 
biaci iafinltaviEina coloro che nel Consiglio avea- 
lio'presaparte^ e Jacopo Al^maniM) Qoo dei più 
«aldi Airabbiatt, gridava a piena gola contro 
al Consigliò, e tanto era preso dallMra che .per 
ama parola incantamente scappata ad Alfoiiso di 
Niccolò Capponi, il quale veggendo la bandiera, 
ai giioyaBJ (he eranp di guardia disse: « .Sia, rin- 
graziato Iddio che pur dt qui si le veri q«esta 
fanciulìaja ». Jacopo gli ebbe risposto: «Tu sdrai 
prima .impiccato che questa guardia di qui si 
levi ». A quelle parole si abbattè Ljonardo di 
fiartolomep Ginorì, Ugnale prqcurò di amnio* 
4{re* io sdegno deirAlemanni, ma Iacopo infiiriò; 
•clalle parole passarono ad ammenare le ibani, 
Jacopo feri il Ginori, questi cadde, e Jacopo 
pensando di afverlo morto «i mise a fuggire; 
ma Tommaso di Ginori e Minucci presenti al 
fhito si posero ad lAseguire rAlemanni, il quale 
trovò scampo arrampicandosi al David di Michel 


Angelo eretto alla porta del ViÀaria^ e si itiìàd 
a gridiirè: « Popolo, popolo, libertà, liberta* » 
Le quali grida generarono sedizione nói po« 
polo. Jacopo fu condotto tn PaUseo, quantica- 
que i Dieci fossero a lui amici e rieosassero di 
giudicarlo. Rinaldo Corsini parlò forte 4i0ntro 
il Carducci clip s^ interessava a prò del reo, e 
conchiuse che non solo si dovesse eondaunare 
nel capo rAlemannì, ma che se lo esaminasso 
colla tortura per scoprire coloro che Taveano 
consìgRato a far movimento, e così insieine a 
hii i coàipHci fosscro^ eastigati. 

Il Caft*dBCci € gli aitri òti Dieci che temevano 
dalPesane di Jaeopo Alemanni d^ essere iiomt<> 
nati complici /si guardavano dalP impedire più 
ottre la risoluzione dei Signori, e Jacopo Ale-* 
manni fu decapitato sul brilatlojo- del Palazio 
dei -Signori, e poscia fu mostrata la testa al po- 
polo. Gli Arrabbiati non allentarono punto dal 
loro proposito, e Fsancesco Valori sparga per 
il popolo «Ile Nkcotò Capponi tenea carteggio 
col Papa a danno di Fireni^e. Jacopo GheraMt 
atM^rècUtava qiiaiìto andava dicendo il Valori. 
ed il caso fece capitare nelle mani del Gheraf-* 
di una. lettera scritta al Capponi da Giadiihottò 
Serìragli (0 che trovasi a Roma aliap» Corte di 

(i) La lettera del GiaochfaioUo Senragiiéra la;segfioiit^: 
M Tu sai quanto segrelamcute io traUi il UQ^^io con 


Gemente ¥11. ÌNìccdI^ infinti. oiand^ivB e ric^ 
veva lettere^ mia' lo faceva per ralibopire CIe« 
neptk, è perchè, meno detrimeotia capitasse alla 
Repabblica. La: lettera venne mostrata alla Sìr 
gaoria, e etoquaougiovani de* pia animosi Ar- 
raklriati • sorvegllarpqo le Arate, peithè Qjeaauoo 
dei parziali del GoqfaloBiere penetrasse pelle 
aale^ .e' Jaeopa Gherardi ondanf^ gridando per 
tatto che il Capponi aviia tradita la patria ^ do^ 
vesse qual fellone es90re punitQ nel; capo. Il 
Ghetardi iperveniva al ewipjmento del ano ^ at- 
tentato, ove là voce di liorenxo Berardi , gio* 
vine nobile ed anttno&Q non ai fosse. ìanabata a 
(Kfiiiidere il Gonialontere. II. Gherardi |u*ote$tò 
eh^ da sé solo avrebbe puoito iil Gonfaloniere) 
e lo «avrebbe gettato dalte finestre, ^ pose n^a- 
no al pugnale I e si scagliò, contro di Berardi 
dicendo: Questo ti farà tacere ' e tii^f^pà: il 

pàriUxii ^ Berardi cavando SiOtto del ^occo lo 

Ì» i • • . . * . . . " ^ 

grand'uomo che tu conosci motto domestico del Pkpa. 

Costui' 'riri h* détto «be papà Gkmettlé viiole • éccordprH 
ei>l|a pUlà.coK onorata cQQdjsioQe^ e aetlere <^el tutto a 
parte i disegni della guerra:, ch'egli non e lontano che il 
popolo goTerdi le cofse detto 'Stato é manlenga la Jibe^tìii 
iim vaole Hie ad oneste condiaiohi i supi pafCuMl a||c<|f4 
pt^t^ip^no dei magistrali e 4egli ubìcf pubblici i vaole al- 
tre cose ancora tutte moderate, nia io non posso scrivere 
più (Avrei e perciò non okandiéi'ai <4i inatidéré luoigUo 
nel. luogo cbe sai fuor di Roma a ragionar meco, e da lui 
intender potrai ^ella che sia di >biéo{^no per condurre 
questa impre^Mi »• 


stile ^oggiiuise: e questo lo- disfarà. I centeii* 
denti. forono separati^ la Signorlk i^dunò la Fras- 
tica , e fu deciso c^ nel gipri^ vegùeiHe si 
convocasse U Consiglio grande. Trecento citta- 
dim interveiMiefo al Consiglio, e quasi tutti av« 
versi al Csipponi^ lo destituirono della carica 
ed in ^ua* reee eleveremo a queBa Francesco 
Carducci. La ^elta del Carducci a Gonfaloniere 
generò sorpresa e riQcrescimenU^ poiché il me- 
desimo non godeva riputazione d^iomo saggio 
ed integro, e P arguzia de^ Fiorentini scherzò 
su la di lui elezione dicendo: Che la libertà 
fallirebbe^ tosto che era commessa alla fede di 
un fallito (0. Non bastava agli Arrabbiati V a- 
ver destituito 11 Capponi, lo vollero assoggetta- 
re ad un processo qual traditore della patria. ' 
Si adunò il consesso, e Capponi si difese, e ne 
rifulse la sua innocenza, e per lui quella per« 
secuzìone si cangiò in trionfo, poiché la noii- 
zia della sua innocenza rallegrò T anima della 
maggior par^e dei Fiorentini. La via che dalla 
piazza conduceva alle case di Niccolò a sera fu 
sparsa di fiori e di mortella, le (inestre adorne 
di faci, ed un evviva prolungato echeggiò per 

(j) Carducci esercitava il cpramercìo della seta, era fai* 
lilo due volte senza scansare la taccia d'aver xlolosainente 
mancato. Sfuggì alla pana che gli Statuti infliggevano ai 
fdXVìiv.'OsUindaido pudenda e^peìxutiendo lapidem culo nudo. 

w 


^ UÀ >^ 
la ciuà. jNiceolò non poteva essere rieletto Goa* 
falonierey dppo'cbe Usuo posto era occupato^ 
ma il Tribun^e straordinario avea deerétate le 
pubblice Lumiere alle sue case, e» che quattri 
dei ini^strati dei Dieci, preceduti dai donaetti 
delia ^gAoria lo accompagnassero dalia sala 
dove^ giudicato, fino jHa porta del paiazzow 


CAPITOLO IV. 


Finché durò il confagio V Oracges non si 
avvicinò alla città, ma quando questo finì, co- 
minciò ad occupare eolie sue genti il territo- 
rio air intomo di Firenze e fu al cader d'Ot* 
tobre U29. 

Quando i soldati spagnuoll delF esercito Im^r 
perìale giunsero àiVJpparitaj luogo elevatìs;- 
simo, del* quale vedevano Firenze , con grande 
allegrezza cominciavano ad insultarla dicendo: 
A pavesa Òrocados ^ senpra Florencia^ i/ue ve- 
nemoè ^ mercarloè é medida de picca^ Che vot- 
iate In nostra lingua queUe purolc dicono: — Si- 
gnora Fiorenza, apparecchia i broccati, che noi 
venghiamo a coAiperarli a misura di picca. — 
Tremenda profezia (^ questa ! I Fiorentini fu- 
rono debellati, dopo una difesa degna dei pò* 


poli più valorosi dell^ antichità. Molte furono le 
prodezze d%i cittadini, e furono i più gene- 
rosi Vittima del loro coraggio ^ e sempre bella 
e sacra sarà per ogni Fiorentino ed Italiano e 
per qualunque paese, ove il coraggio e V amor 
della patria sia venerato, la memoria di Fran- 
cesco Ferruccio , Michel Angelo Bonarotti e di 
molti altri. Qui comincia questo memorabile 
assedio che ^be a soffrire Firenze (^). 


(i) Firenze ebbe a sostenere tre volte i disagi d'un as- 
sedio, li primo fo per opera dei Goti, il secondo fu po« 
•lo da Enrico VII nelPanoo i3i5y e quello fu opera dei 
OiiihfUiiii. Memorabile §a quell'assedio .per due avveni- 
menti cbe fecero onore a Firenze. Il primo fu un duello 
avvenuto fra quattro Tedeschi e quattro Fiorentini sul colle 
di Baroncellij dal quale eleirono viUoriofi i FiortdUois 
Toltro fu^che ILntpiiio /l'arso v4;stoyò <)i Fircnse a quel- 
l'epoca, adunò il suo clero, l'eccitò alla difesa delle pa- 
trie mura , dimostrando pel primo un' intrepidezza straDr- 
dinariayit quale; esempio. aaiiDÒ i FÌM^otini, il. cut «ipi- 
tao(> era Bei;nardifip d^ Polenta, a pugnare da valqrosi che 
^Imperatore fu costretto a levare l'assedio. Corse voce che 
ì Fioreótiht ^vesserò cooperato eoi 'veleno alla <nofte di 
£flrioo,.tté il loro «contegno verso lui smeatt quella laoqia. 
Di più s'introdusse fra di loro I' usanza nei libri di com- 
luercio delle loro botteghe e dei loro banchi, che quelle 
ftartìte d» credito reputate ÌMiigibili dai debitori loro le 
dtesignavano nelle scritture a - dare di. Arrigo Ljiqiagna « 
Costume duralo fino al secolo XVII. Questo è quel mede- 
simo Arrigo cùi',Oante si rivolse perchè menasse giierra^a 
Firenze^ Cosa che se da un lato ot$}vra' la fama di <|uel 
sublime intelletto, prova quaqto amaro fosse per quell'a- 
nima generosa' resili^ ; ' — né* si può ciò imputare a viltà 
dell' ahimo suo ^ ma più preato ad. amore , di parte -^ t 


«< il? >« 
FiliberU JTOraiiges , pripifi di &sare ^ijac- 

reoBe, e Baccio 'Vdofl, conaiipiissiirio detCon* 
teiee^ éU alUrlifuóruaeiti^.deMrivdvaiio al ca^ 
pitaho Francese le fabbriche d^lkiicit^^ieFi-i 
llbèrtb 6daflaò<. « Y}iii»se:fosài.naiD là deoiro, 
io vorrei ben difenderla k. SenliVaod ael ctiQrei 
ramarezia di. quel; rimpròvero., ^a oou chih 
gia^ano per questo veiuMiu > . 

Egli dispose Fàasedlo , e dia^riboi a\capitaot 
gM alloggiam^nili& A .ftuteiaw) iftaodià le /bando 
di Giovanni Battista Savdli, nei Gallo ìì conto 
di S. Seeosdo 'colle euf sblila^esdie, Alessoadroi 
VìÈellii ' ooeapò ^ GAramonie . al • Pogjpo. di 5. Mach 
gh^M- ilfelle case fleHa VeccUa stanuarono Baen 
ciò. Yidori e Jacopo Berlii^iùeri tesoriere del 
Papa colle) soldatesche 'deslinatfi n euMediffe: i* 
tesoro y a ritenne ptr sé i( Poggio Baroocelli. 

Nel; mentre the Oraages idfeponeva ì suoi^ 
i FioremiAi non asséniiawtto à prefiarivsì Ma 
difesa. • ^- ' ;*: • * ' • j • .*••:■' > 

questo prova la lettera rovente che Dante scrisse ai Guelfi 
«li Firenze quando posero ài suo ripatriare'cohdiciòni umi- 
llantii '^<'Co»ì^ Q^i tcriveiM^ <o8Ìtd«^. ffiìmAì^i aix^i 4''e*^ 
silio Dante Alighieri è riebiamat^ alla pt^w ? e T illibata 
sua vita patente ad ogni uomo otterrà premio si fatto? £ 
n sodbre, e gì) Miidf-e lìi lUmfa pérteveraote ? <MulMto 
cbe fjiVfi^ vi^rqa» ?e(fri^,p(|^.}a tqrj^. iiatiya •« (1 ti^czo^ft 
quello cominciato sulla fino dcirOttm)re i5!;9, il più n^e* 
raorabilé per le cahditii soffértèè per le òònsegCicnzi» the 
ne derivarono. 


-^ ne >• 

llalatesta BagUoiii, cupitdao déle forze della 
RcpubUtea, Slefooo Gotonna ed IJJieel di giwerra 
si schierarono aopra i bastioni di S* Miniato e 
dt S. Giorgio, e mostrarono ai nettici di esaèrt 
pronti alla riscossa. t 

L'assedio fti accanito daVona -parte e dnH'di; 
tra in principio; poscia I^Oranges conoscendo 
clie avéa a combattere con nomini disposti a 
morire anztcliè a coonnettcfe codardia s^appi^ 
giiò a chiudere i passi die riescivaiMi alla città 
per impedire che ne ritraessero quei di dentro 
vettovaglie. Se tutti i Fiorentini fossero stati ze^ 
lauti ugualmente per la patria, Fireme non ca* 
deva 9 ma siccome molti essendo parziali dè^ Me- 
dici, cercavano ogni mezzo per ajotarli , qiimdi 
vi erano coloro che teneano relazioiìe con quei 
deiresercito e riferivano ogni cosa che succe-* 
deva in Firenze, e più d'ogqt altra cosa fu rai« 
f idiale alla Repubblica l'aver avuto per capitano 
Malatesta BagUooi nooio cIm» avea fmnie per 
ogni delitto. I Palleschi cercavano sempre d^ in-* 
torbidare le cose dello Stato, e varj e crudeli 
furono alcuni casi che occorsero luogo TasscT 
dio, e dimostrano la ferocia dalia quale erano 
esagitati i Fiorentini e gli assedianti. 

in una sorpresa . fatta dagK Imperiali reste 
prigioniero dei ipedesimi Lionardo Frescobaldi, 
amato e stimato cittadino. Gìovan Frap^ce^co 


Aiithiori sofu*aonoiiiiiuito il Alorlkiap gli era 
imSco tenerissimo, 'e raggraDelìò la somma di 
mMle fi<Miifi dWo, che iaati ne faeeano mcslieri 
pe» riscattare il Freseobaidi dal Sasaatello, del. 
ifaàìe era prigioniero. 

L^AfitroDri si reéò di notte al campo ad of- 
frire al SassaMsHp il riscatto del Fresqobaldi , 
ed il Sassatello dal bastione rispose aU^Antinori: 
m Che essendo chiusa )a porta non gli poteva 
dare il prigioniero ». L^'Antiom fece osservare al 
Sassatello che lo poteva far discendere da una 
scala , eh' c^lì poj gli avrebbe rimesso il dena- 
ro, ma al Sassatello non garbò la proposta e 
disse affAnlinori: 

« Fa cliMo abbia in mano- prima il^^naro, 
poi ti rUasàifirò il. prigione ». Ma TArnlinori , 
non volea riponciare il denaro senza ayere in 
libertà il Fresfiobaldj, per cui rlpetQ U primiera 
proposta, ma il Sassatello s^tte sol nie^, o 
rAotiAori fu il primo ad al^ntare e consegnare ' 
ad unii .eorda il deonro, che in un momento 
iu, nelte nmnì del Sassatello, il quale pqep dopo 
mis^ su hi scala il corpo del Fr^^cobaldi cbe 
rotolò ^ ipiedi dell'amico. 

L'Àntinori conobbe il tradimento^ non parlò, 
ma sì mise «a dare un urlo che foce rintuoiiare 
I baistloni, e giurò vendetta. 

Pochi di appresso sortirono 1 jilprentini pev 


*^ <2ft ?• 
fìire utr inèaiklidatd ^ rAfftkiòri ft^on^Uto'da 
Dante "4a CastigHonc è^dà't^r} altrìi éiltadM 
J)f*esero I lorey passi t«frdo 4a 4:en<la drf Sawa» 
(elio , ed hiraUi Vi penetrarono , » lo' feotwi 
prigione. Egli aveva un figlio ^è tubile -in icMO 
mentre il p^i^drc era fMnMo prigione. l/'^^A'fttiiiori 
lo gua!*a6 con* pigilo feróce, e t^lcórdandó il Wà* 
dimenio del padre mise ' le mani 'nel sangue di 
qóeìr kinocénté erèattira, po^èia tagffift à quello 
la teista! ed i pieffi;^' M eollot*6 t*6tai lai e^pò 
hià' in 'luògo contrariò , per cui là testa occu- 
pava il* posto dei piedi', quesMii Quello deHate- 
^a / e poscia' rìcòpértMò^ cor$e a ragghifigeré 
i compagni, e quando fu con lot*ò, H pregò 
che lasét^sero andare II -S«kssatteìlò. Non sapeaao 
éhe intendere colorò 'dé1!répent!Ào 'Cangiarsi 
dèlPAnllnori, ma ftcero secondo PavVi* suo, ed 
hi Ssissaìtellò non parve .veh> rteupèrare* tà #- 
berta , e eorse dMfoto Ma -sua ttMk per Ulve* 
dere suo figlio^ e nel giorno bppi^so tttt^o* 
vàio morte (Coinvolto sul fèséhlò 'di qMIkK- • 

Un altro avvenimento oecòrse in queB'- as^ 
iiedio' ehe merita ricord^za, per dimostrare 
quanto possa Tamore di pudicìzia ndl ^ore' di 
doMà. .e 

' Ja«o^o Palmieri avéa seer^tainenl^ìmpulmato 
Lucrezia di Mazzanti da Flghinef i%nne egli fatto 
prigiònitr(vii%ii Imperiali, e la donna sua cadde 


^ Ì2Ì ì^ 
nelle immi del e^^ana Giovai) Battista R<»ca- 
nati y ake ei*a coi^entUsiiiio ^i quella preda es- 
sendo beUfesima d^a$|>etto la Eazsanti. 

n ccmte di S* Seepndo raggiunse il Recanati 
folla prigpioniera , e veduto sì bella donna pe^ 
kii la chiese, ma il Reclinati cedile non la volea^ 
e mentre tenzonavano fra loro, ella di ciò con* 
lentissima mo6trandosì, li pregò cbe volessero 
indngiare a risolver ootal qnistione la sera nel- 
r alloggiamento, e andossene con essi loro con 
lieto viso^ quando £u sopra mezzo il ponte del- 
TAncisa, si gettò uiì tratto accapo di sotto da^ 
Arno, e quante ^^olte T acqua la respingeva it^ 
su a galla, tante ella mettendosi la mano al 
capo s^attuffava già nel fondo , e cosi innanzi- 
diè fossero ji tempo a riaverla, affogò: degna 
certo di tanto lunga e felice vita, quant^ella 
misera e corta rebbe(0* 


{-i) Al tornente fa. €oqini«ndaU Luoresia, «d nli^ni. gio- 
vani ingegni fiornitinì , pieni éi patria carità perdurante 
rassedio, mandarono fuori moki epigramini in onore di 
Lucrezia Mazzanti. Quello che si attribuiva al Varchi di- 
ceva: ' 

Perderei intactum né P^irgo Ettuscét pudorem 

In rapiddì sé te praecipitat*ù aifuas, 
£umque fprèt C0elo ter reddito flumine ah imo 

Jmpapidum 0ties óbruit ùmne caput, 
Quid dicam? Semel amisso romana pudore 

Tusca ter, integra uirginilate perii, 
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I Piagnoni tenfindo la somma delle cose , e 
rigidi com'erano condannarono nel capo alcuni 
che in altri tempi non sarebbero stati paniti 
cosi rigorosamente. Se qitalcuìio. mormorava 
Contro gli Otto o contro il Gonfaloniere, era 
imprigionato , tmtnràto ; teneasi per fortunato 
chi ne esci va a colai prezzo, nel mentre molti 
senza formalità venivano morti. 

Fìcino di €henibino , nipote dei famoso Mar- 
silio Ftcino che ristaurò il culto della filosofia 
platonica in Italia, che negli orti de'Raccellaj 
recitava le sue disquisizioni, fu decapitato se- 
gretamente nel cortile del Bargello perchè era 

All' Im^a Venne po«ta U seguente itcrisìoite : 

MDCCCXXXIX 

LUCREZIA DE' MAZZANTI 

DONNA D'ALTO CUORE 

PLEBEA 

DAGLI AMPLESSI ÀBBORRENDO 

DI SOLDATO ALLA PATRIA NEMICO 

INVIOLATA 

QiH NELL'ARNO ANNEOOSSi 

NÉ A LEI 

MAGGIORE DELL'ALTRA LUCREZIA/ 

I TEMPI CONSENTIRONO UN BRUTO 

E LA REPUBBLICA FIORENTINA 
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sea[4)ato a dira « is&ere meglio le polle che il 
popolo ». Cosimo do^ Medici giustamente avea 
meritato il nome di Padre della Patria *da lui 
adornata con tanti edifizj nobilissimi »ì sacri 
che profani 

Tutti qudli che ricordavano i Medici y erano 

« 

riputati rei. Carlo Cocchi disse un giorno 9 
FVancesco d^ÀoConio GiraMi « che i coosigli di 
guerra e di pace in t!ittà libera doveano co* 
municarsi a tutti gli ordini della cittadinanza , 
onde tutti egualmente potessero conoscere 1q 
faccenda' ». Non piacque al Carducci Goiifalonierq 
una ,tale verità , poiché ògli trattava da solp 
gli affari, e la score p^ni il Cocchi 

Michele da Prato, fanatico liberale, morendosi 
di Amie, fu preso da un impeto di disperazione, 
ed esclamè: « Maledette, le miserie cagionato dai 
governatori della Repubblica», e per aver detto 
questo ^li fu dal carnefice .strappata la lingua. 
Molti altri di questi casi avvemi^ro , poiché è 
impossibile che in ogni ordine di governo ùou 
abbino a succeder eccessi per vendette per- 
sonali L^uomo non può mai spagliarsi delie sue 
passioni. Felice chi sa infrenarle, e rivestito di 
potere non He ifbusa^ ma lo esercita con quella 
energia che la giustizia richiede. 

Un avvenimento che merita di. essere, ricor-. 
dato gvvenoc, si pei personaggi che ne furono 
autori , che per tutte altre ragioni 


' Gli storici lo uceeQnaao^ e noi oè offriamo 
rdazioue a^ nostri lettori della quale desuoivà 
<|aaiitó spirito cavalleresco esistesse aoeora a 
queir epoca. 

* Lodovico Macielii andava perduto per Maria 
De^ 'Ricci , bellissima donna ^ ma essa nutriva 
amore per Giovaimi Baldini che atanle e bello 
della persona s^ppe incatenafe*|ier sé ogni pal- 
pito di Marta. " * 

Bandini se bello era di formo^ non lo era di 
aAiiho*, par2iaKssimo pei Medici avea abbando- 
nata Firenze, e si acconciò nel campo (heav^a 
])osto assedio alia patria. 

Lodovico Martelli non poCendo tollerare di 
avere ^ lin rivale più di lui fortunato uditore 
di tanta donna, .apfHrofittò della fuga del Ban- 
dini, e copri la segreta rubine eoa noliile velo^ 
e mandò a sfidare al campo imperiale Giovanni 
Bandini. Ciò è quanto asserisce ii Varchi con 
le seguenti parole : 

« La legge della storia mi sfoì*za a dire quello 
che volentieri taciuto arei, e cioè che il ran- 
core fra Lodovico Martelli e Giovanni Bandini 
era nato per cagione di donna, la quale essen- 
dosi mostra più favorevole i^ Giovanni che a 
Lodovico lo mosse a far quello che fece par 
dimostrarle che ne anco neir armi non era da 
meno dal suo rivaie com'elia.per avvenlnra il 
teneva ». 


ff'ifofteiH fTiietMoM. con Dasle d» Gatti- 
gliphe flefstoaèe ' l'a Si^norìaf di Piirenae a pér^ 
ttittfxstè un lluélìd, fi quale appariva »Mrip»i 
«Ione aIMrrgIttria dèlia nazione .. ; ' , 

' Il 'è dd meèe di Màrao 4&90i pn^èeiiito dd 
ddè trcmibètti ; ^ segiiitato da die^'iestftnonj'j 
usci dalla porta S.Pler (ìatloUoo u» araldo .con 
pekiia bianca ( etmàotato di^am6Q9eiéria r^Ml'^ 
tbto dàt «guerrieri dt quel téiépo), s^inoaiiiniiiiè 
ài palazzotto del Bdrdneelli db^re^era afHoggiald 
U principe Filiberto d^Oraoges generalo dfl|$li 
Iniperiaii. * • . • ' • 

Egli stava {^uocando agli scacetif con l' sooi 
capitani, circondato dal fiore della * miliziai,, ed 
era iii^bestlalito nel giuoco^ perchè oltre di aver 
perduto il suo denaro, aveva manomesse e ri- 
schiate le paghe de' soldati nel giorno mede- 
simo ricevute d^ Baccio Valori commissario deT 
campo. Fra i giùocatori ai quali era favorévole 
Ik' fortunày^iovianni' Bahdinifaeeva prodezce, 
e:più'*cHe='ogni atoo avevia ìndiep^ùito il prin^ 
cìpe Fl)ibbi1!o,'òliie appunto aooetedeva mìrietoli 
di tutt^'Iè gros^e^zé/ quando neik «sala si senti 
Irèu^'no di' una trqn^ba, poscia entrò uop»^ 
gio à recare Tannunzlb^ che un araldo mandato 
dai Fibi^etìtlni domfafidavfl dlipaMare al Pria-* 
cipe.D- órdine di qu^tò ventìe P airjfidflf int'ro. 
dotto. . 

li* 
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BiUdir di iiarco Bojpncci so^MTannofiiuialO' il 
GarEcriiio, che eosì cbìainavasj F araldo, faUo 
lirofoadksiiuo inebiiio, presentò al Prinfeip« un 
plico serrato da due nastri iaerpciatt, era uQu 
bianco Taltra rosso, eolori della Repubblica e 
fonwrfl con ite sigilli, cioè qa^ilo della Signo- 
ria , eoo Taiiagrama dì WsU CristQ Ae 4i Fl^ 
rt»te^ r altro dt Giante da CaHiglioue con tre 
cani bianchi in èampo rosso, ej il terzo di 
Lodovico UartelU con gi'ifo rampame d'oro in 
flanq)o rosso* 

Apertosi il plico dal Prìncipe , lo passò al 

suo segnelario perchè lo leggesse ad alt4 voce, 

'e quegli lesse: ^ . 

« Al Magnifico e Reverendissimo Signore Fi- 
liberto di Cbalons principe di Oranges, viceré 
dì Napoli, e capitano generale deir^sercito di 
S. M. Carlo V imperatore dei Romani , ec. ec. 

M Avvegnaché per delitto di onore, e per 
altri motivi pia latameate spiegati nel nostro 
cartelia di sfida, corra Tobbljgo di provocare 
a duello Giovanni di Pier Antonio Bandini geo* 
tìhiaii^ fiorentino, che di presente milita nel 
tuo esercito sotto le mura di Fiorenza, faccia* 
mò istanza aUa magnifieea?^ tiia, onde ci con* 
oeda cajÉofpo fermo, e sicuro a tutta transito, 
dove possiamo ognuno dì noi con nostra comi- 


tìvn d'arme e cdfttMi ed arnesi vanire, stare e 
con Tarmi definire la piena d^asa nostra 
querela per lo tempo elle serabrerii alla magni* 
ieenza tua dal di che fmri accettalo data parte* 
provotata, e partire Ufeerameote ». 

Anno Domini 4 599 òggi 6 Marso (0. 

« 

Lopovieo Vautblu 
Dante Catellini dà Castiguorc 
oittadioi fiorentini. 

ii^coesse a <{uesta lottnra iin bisbiglio ifra i 
capiti^) ed essendo tutti gli occbi. rivolti a 
Gjovanni Bandini, era fadle indovinare cIkq tuUi 
pariavano' di lok 

FaUo silenzio, il Principe acéoréò Hoenza al* 
i^araldo , e questi a voce alla citò Giovanni 
Bandioi a conparire davanti il magnifieo PrÌAr 

« 

cipe. Giovanni che area sentito dove già ea» 
deva la faccenda • era risoluto i^ non smentire 
Fopini^^ne della ^propria bravura, e soflfocava 
la voee 4ei suo rimorso, eoo il riflesa^^delb 
failacio, ohe T esito ad giudiaùo di Dio, fos^e 
sfavorevole al delinquente: ràncorandolo iir^ i 
tanti esempli quello di intel^ ladro degli ari:edi 

(i) Secondo lo stile iioi'eatiao. 


dcHii ehieaHifiili hmiXy dbe iéofiO. avevii . veiidgU 
aé ua( m^ocMiie fkMreotiQO, lo uecfisò,di,ri9*f0,.<; 
^fidaKdo a duella, ki^iipcwa- 4Qlla siia fiqcujiaj^i 
nceifie.. f^ itfoeBtOy. fr^wa^Mivi D^u . iH^e^a io 
volto 9 si feee-oviuili qifaiidlAìjsÀ ^enti jQbiagvata 
dairdraldo, il qucile allora lésse il seguente car- 
tello, die fili diceva |ier Fk<u|i6 scrjjttQ d? ries- 
ser . Salvestro Ald^braiidiui. 

« Io Lodovico MarteUi easUloito per mezzo 
di Biodo di Marco Boaoacci, araldi) del comune 
di Firenze, ul cofspetlo del niagni^^o Messer Fi- 
liberto di GbalonS) prìncipe d^Orauges, viceré 
di NapoH, eapiuno ^generale deU' e«enoiio, di 
S. M. 'CÌQi4ó V. Con boona.^grazìu é* liceftia del 
lirefetcM^itsser 'Ìo>«PiiDdpfr.y dtcb te Qk^yrnm 
Bandini qui presente, traditole: U cfitale 4}Qit 
male esemplò d^ognl buon ^eavaliere, h)U. van- 
tato eosàfi^, ttei nugaimatQ la.4ducia de'ttti)i 
oM^ttadioi, <e piortiiadbssorle ,armi comurQ.la 
tflJi ^ria^ iiìsieÉibi non diri miskali e féllooin - 
"4 Et: come ^he^'iùia feliraiia imaiiiietsuii^iit& 
cémpmrfóca, ntii |)«*haotV*vH a«ièpi*e pi» ftoi 
nb^^'M léfiindo ki'>verità, eia riceva punìziDud 
cond^gtva fi meriti tiioi^ fv^ìé pifovar^-^coii 
k nifia perdona ^quanto >tf {espongo, edser. yciìo^ 
io però ti slidò,<nèirol*al, gioirqo.e.tluagOiebe 
saranno indi<!ati da Messer lo Principe a con- 
fermarti con le armi aUu mano, in ìstccado, 
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a corpo a corpo, sia a pie che ù cavallo e a 
tutta oltraitea, la giastida della odia querela, 
qtlando tu presuma negarla, dacché io spero 
(Convincerti a onore di chi sai, ed a manteni- 
mento dèlia mia patria Fiorenza. 

« Ancora a causa di orviare a qualsivoglia 
tardanza per lo grande desiderio che ho del 
tuo sangue , ti lascio V eletta delP armi offen- 
sive e difensive. 

« Hesser Dante da Castiglione, Cittadino fio- 
rentino, scenderà in campo a combattere con* 
tro ^qualunque altro avversario tu vorrai ò pò* 
trai opporgli, a quale effetto, secondo le forme, 
ti getto. il guanto ». 

Lodovico Martblu. 

Dante Catelliiiì da Gastm^liore. 

Rogato da me Notaro Ripa, anno Dominii 529^ 
questo di 5 del mese di Marzo. 

V 

L^ araldo allora gettò il guanto, e Giovanifl 
fiandini, per naìscondere il suo dispetto, eoa 
sorriso amaro diss^ nei raccoglierlo : '« É Buono 
per il freddo: ma perchè non mandarne due? » 
quindi ponendosi in serietà disse: 

m Costituito nella presenza tua, dnoratissimo 
Principe , e con buona licenza di te , io Gio« 
vanni Baadini, gentiluomo fiorentino, dicbiato 
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a te Lodovieo Miirlellf, cbe di quanto bai detto 
o fatto, scritto o fiotto scrivere e^ressameate 
o tacitamente sotto qualsivojgUa forma di. pa* 
role generale o speciale per qualunque . modo 
o vìa % sotto qualsìvogiia pretesto o colore, 
tu bai mentito per la gola come ribaldo o mar- 
rano^ accetto la sfida a condizione che le no* 
stre spade si raggiungono in campo cbiuso 
finché di alcuno fra noi morte ne segna senza 
intermissione di battaglia, dovendo continuare 
;iacfae di no(te a lunie di torce. E le armi in? 
tendo cbe siano, uno stocco, una manopola 
scempia di ferro da coprire la mano fino sopra 
il polso soltanto, capo scoperto e corpo in ca* 
mìcia. 

« In quanto poi. al compagno, che deve con 
me castigare Tarroganza di costoro, mi rimetto 
nella scelta di messer Io Principe, onde si com- 
piaccia sccrmcio fra la bella corona di cava- 
Iftri che gli stanno qui intorno ». 
** Filiberto d' Oranges cbe in simili altre oc- 
casioni si era veduto 'affollato dai postulanti per 
combàttere, restò sorprèso die tanti capitani 
Ili restassero fermi , e , bisbigliando fra loro , 
sembrava che dicessero, argomentandosi dalle 
loro mos6i2: « Io no, no davvero , ho è per- 
dita sieura • « . Cosa fannp qui egli e que^pol-' 
titani contro Firenze ?» 


Il conte liodrone fu riceveaio da Oranges se 
uccellava con Giovanni • Bandini I^iiicorìco del 
duello^ ma se ne schenni con una risposta 
secca : ■ • 

« Se lion è fiorentine sono pronto f.in caso 
diverso reputo infamia partecipare alla que* 
tela di unp che puzza df traditore ». 

« Quali parole soiio queste^ soggiunse irato 
il. Principe ^ qui n,on vi sono traditori, l Fich 
reniìni che qui vedi combattono per i Medici, 
che sono principi itolF in Firenze ». Quindi 
tolgcndosi a don Diego di Sarmienlo : « Vor-» 
tai td esser compagno di questo gentiluomo 
fiorentino ? » Sarmienlo rispose : « Lui ed t 
Fiorentini, militanti nel tuo campo, sono prò"- 
vocali a singòlar tenzone, ed a me sembra in** 
fatnia per qualunque cavaliere onorato prender 
parte a simile impresa ». 
- Oranget più effe mai indispettito si diresse 
Il Pier Luigi Farnese , ma quesdi rispondendo 
che era deirophiìone di Lodròne e di Sar- 
mento, non conoscendo qua! potestà a tesse 
l^cso principi di Fidente i Medici ricusò la pugna. 

« A te Messer Pandolfo Martelli , diàse Oran*» 
ges , è disputa nazionate , e dovete disbrigarla 

■ 

fra voi Fiorentini ». Harielli soggiuns^e: « Pcr- 
tnetterebbe tua magnificenza ch^lo andassi tu 
Campo contro un mio parénte? » 


« Oh ! mi avveda pur troppo^ esclamò. Orao- 
ges, che qui non vi ^..alqin' franc^e^, poiché 
^^ qui ne fosse , avverrebbe il proverbio che 
dice: Se il diavolo scatenato scatqriss^^ daUKo-* 
femo qyde battersi in tdo^lo j il prinlp qhe gK 
si offrirebbe ad accettare sarebbe \in francese. 
— Stabbea'e, alcune* vo^i disposero ^ piottoaAo 
col dia vq|o che per compagno ad «un .•... ». Bi 
nuovo successe un penoso silenzio, e ^Giovan ni 
Bandini si stava spossato sotto il peso dMn^p* 
pprtabilé infamia , er^ «dyentalo ^ color dì ce- 
nere^* 'gli occhi fitti a terra forie guarda vano* 
se sì apriva per nascondersi di^ntro. Bcrtino 
Aldobrandi ^ giovanetto scolare di Cecchino del 
Piffero 9 militava nel campo lo^periale , noUipev 
odio contro i Fioreptini ma per la consuetn*» 
dine d^ esser stato educato appresso dei Me«^ 
dici y si .accosta al - Bàndini e percuotendo con 
la mano su la spalla* destra? di^ kiK< gli disse: 
« Sono con te , se mi vuoi , c^n licenza di 
Hesser lo Principe ». Bandini «bme se si fosso 
sollevato da un peso iasofeibàle^ alzò la testa. 
Io gu«*dò, e gittandogU^ le <^ braccia sì collo 
esclamò : « Se ti accetto ! indid>ìtatamefìte » . 

Il prìncipe d'Oranges ebbe piacere^ di ^ve- 
dere cessata quella incertezza verainenté ver- 
gognosa fra cavalieri e militart al dirimpc^o 
dì una città che per tutt^ altro esa tenuta in 
conto che per le armi. 
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laiìmato 'Allora «itenzio e volici al segreta- 
rio dettò: . 

« Io Filiberto Chalop^ principe d^Oraages^ 
viceré di Napoli ,. capitalo geneviile delie arg- 
inate di 6. M. 'Gar|D Y imperatore , eoDcedo a 
M«3ser L0dovii:(^ H^rtdli e Me&ser Dante da Ca- 
stiglione da< unar parte , ed a Messior Gipvaani 
Baadini e IBesser Bertino Aldobr^ndi dall', altra 
parte , loaiapo libero e fraof^a e utto. transito 
d^anal, cavalli, arnesi^ a,con{liziQnochei pro- 
vocatori • non pos|B|ino ^oiidurre se^o più di veo; 
ticinque uoiqini ^ cavallo ed alU'ettauii a 4>iedi 
oltre <^^ servi ;,:ot in questo; modo .definire la 
querela di ca)iJfnniator^ e di^.tradi(or*e,. data da 
t^odovico IjlaiftcUi a GlovaDAi ^andini,, per lo» 
tempo. di giorni quaranta, da conupciare da 
oggi giorno dfjji^aceettazjpiie del fartelo, nqn 
ostante aleuna ^p in epatrario, ee.).eci.^ ee. 
la feide* di e^ie hq^ fatto ftire h ^re^i^te , se* 
guata da mia mano e munita dal. mio Afillo ^ 
Tanno, ec.,4i9c*>>i. !» . . 

.. SKAtoscrUta, la li«0¥id fu epnsegnata alFa* 
raldo, 4 cui nel moBEiento: noi poteadg domre 
denaro per averlo perduta al gkioco^ il Prin^^ 
€ìpe regalò tina i^icea meddgliia eon catena d^oro 
togliendosela i^l cpjllo , e soddisfaWi&simo V 9r 
raldo di quel ricco dono . se ne tornò a Fi- 
renze colla Uceaz«^. 

i2 


Disposte tutte le cose con grand^ orbine o 
pompa tauto per il hip della città, che tutla 
prendeva parte a questa disfida, quanto f er il 
lato del canq>o Impeciale,* venn^ il di undici 
Marzo destinato per il duello. 

Il tratto eroica di Lodòvj^ Martelli era riu- 
scito graditissimo ai* ciltadlni he agli stranieri, 
per il <^6 i personaggi di. maggior conto, si 
Magistrati che militari, si erano . portati a casa 
sua' per ufficio dj amiciasia verso Lodovico, è 
uon già per confortarlo nd aver buon ànimo , 
dacché troppo ben sapevano non fargli mestie- 
ro d* incitamento. Particolarmente Hesser Carlo 
Cappello, ambasc1att>re di Venezia, per vieppiù 
Onorarlo, aggiunse- al di lui corteggio un c^ 
vallo arabo della più rara bellezza e bravura in 
simili incontri ed a lui sommamente caso. 

Spuntava Tafta delFii Marzo, e Lodovico 
tutto ornato ìiel* cortile del^^uo palazzo, ove 
raccolti i serri ed ì famigliari mesti in volto, 
con attitudini pietose domandavano h sua be« 
nedizione. « Ha non son0 ìaè vescovo né santo », 
gridava, tentando Kberare le mani, le vestì, 
la persona dal braccio de' suoi servitore , seb^ 
bene due grosse lagrime cadendo dalle sue pu« 
pille dimostrassero quanto irconmK>veS5e quella 
scena. ^ .• 

Montato finalmente sopra un bellissimo cavalla 
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turco, Si aperse la porta, ed il campione di 
Firenze usci nella strada ripiena d' uomini , di 
donne e di fanciiitliy insieme confusi urtantisi 
sibilati per salutare il buon Cavaliere. Il de* 
striero , pcf corso un buon tratto di strada dalla 
piazza dì S. Giovanni, lo condusse in momenti 
su la piazzetta di S. Maria Maggiore, e Mar^ 
telli, onde sfuggire la gente schierata lungo le 
vie de' Cerretani, e de' Rondinclli, entrato in 
detla piazzetta si diresse nel chiasso Padella^ 
atlraversata la piazza di t]uesto nome , passando 
sotto il palazzo Antinori, sì unì cogli altri, se* 
guatate» dagli amici, dai domestici e da infinite 
persone. 

Dante da Castiglione gii lo attendeva cou 
molti amici. Tutti uniti voltarono la via de' Ber- 
fel'di ed entrarono nella Chiesa di S. Michele. 
Qtiivi Fra Benedetto da Fojano disse la Messa 
^ci duellanti, ministrando loro il Sacramento 
dell'Eucarestia, li benedi quindi con I' acqua 
santa sparsa sopra di loro con acconce orazio7 
ni, incoraggiandoli con un discorso sull'amore 
della patria , "su la giustizia della loro causa ,, 
che sarebbe stata secondata dalla spada di San 
Michele nel cui tepKupio erano* andati ad invo- 
carlo propizio! 

Partirono poscia con il seguente treno, ap- 
plauditi e festei^giati dà tutti i cittadini , da 


tulle le doAiie , da tuUo il popolo , non che 
dalle milizie della eiuà, stando sicuri del ne* 
luico, poiché dalPora della partenza di qvesta 
parata fino arrilorno, era stata pattuita una 
tregua , restando le cose della guerra nello 
stato in cui erano. 

Due paggi vestiti di rosso e bianco, mon- 
tati sopra due cavalli bardtìti di corame bianco, 
aprivano il corteggio. Oli seguivano due altri 
paggi parimente a cavallo sopra due grossi 
corsieri da lancia, vestiti nello stesso modo. 
Due trombette che suonavano continuamente 
venivano dietro ai paggi mandati Puno dal 
principe di Oranges e Faltro da Malatesta Ba» 
glioni per onorare i campioni. Dopo cammi- 
navano i patrini, cioè il capitano Giovanni da 
Vinci, giovane di fattezze straordinarie, scelto 
da Dante Castiglione per suo- patri no. Pagolo 
Spinelli, soldato vecchio di grande esperienza^ 
patrino di Lodovico Martelli, e Messcr Vitello 
Vitelli patrino di ambidue i combattenti, se 
por caso i loro avversar] avessero eletto di 
combattere a cavallo. 

Tutti gli occhi degli astanti si volgevano so- 
pra i due cavalieri che succedevano, cioè Dante 
da Castiglione e Lodovico Martelli. 

Era il primo un giovane di nerboruta per- 
sona, e copiosissimi capelli rossi gP ingombra- 
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vano la frmAe e le spalle, e la htf ba di simile 
colore gli SHoleva scendere fino «& cintura. 
A priiaa giunta questa tèsta sembrava feroce , 
ma vi si vedevano de^ lineamenti che non esclu* 
devano da quella figura la capacità di sentire 
la pietà. Per essere libero al dnello si era ta« 
gKato ' la barba , il che lo faceva comparire tut- 
t^ altro. 

' ■• Lodovico Martelli al contrario mostrava un 
voko palUdo e magro, un* combattimento nel- 
r^nima, ma con quella^ apparenta di cabna 
quale* SI scorge in pèrsomi che tra«]uillamèntè 
si -accinga ad eseguire un progeà;ó disperato. 

Montavano sofnra cavalli 'arabi di • bellissime 
forme e di gran valuta, ambedue indossavano 
una casacca di raso rosso con le BMiUche quar- 
tate di teletta^ àveano le càfaÉe <<K raso rosso^ 
e portavano in capo un cappellétto di seta rossa 
xon poonacchio bianco. 1 

Ai loro fianchi , a pi^i ; iftàtàveta^ì sei «taf» 
fieri vestiti nel modo mèdèsiuio éi qnelio dei 
paggi che erano a cavallo , cioè giubbone di 
raso rosso squartato nel lalo dritto e bianco 
nel kto manco, con cahe is^oppaAnate di. teletta 
bianca, e le bertette ótvero i tocchi dfi= color 
rósso. •■'."■ 

Dietro loro seguivano .parecchi. c^pi^aoi a 
valorosi soldati, con molti della i miUsùà jfiorea- 
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tiaa, fra ì quali, c#nie fanalki di quetto duello, 
si, dbttngoevano Piero di Francesco Salucci , 
Noferi di Pietro Rossi , Alessandro di AoUmio 
Scarlatti, Filippo Anselmi, ftioslo Cov»reHi e 
Giovanni Bonu^arte, i quali t^evimo loro eoon* 
pagaia per onorarli ino aUa porta, dorè A 
laceva dil^vaite guardia, onde nessuno usdsiei 
secondo la convenzione , della quale per gra-* 
xia furono esclusi A Sordo del Calvarre per* 
«he aveva il braccio al 42o)lo per una satdàSkm* 
giÉta ricevuta in una scaramuccia, e Jacopo 
Pudei, i cpinli fimatkissimi di questo duello 
avev<ano potuto ottenere il permesso di aegul*- 
tare il corteggio oltre il nunaero psefiaso da 
Orangeii 

Dalla dikaa di S. Hìchele il oorleggjo si 
portò al canto dèi Garnesecchi, e salendo fitto 
alla piaixa di S. Giovmai, perii ooaso degli 
Adimari pervenne nella piaaaa dei Signori, e, 
salutato S Goa£ìk)niere ed i Priori che stavano 
aul terraazfaM) del Palazzo fra il sa<Mo dagM 
strumenti e gli applausi del popolo, voltò in 
Yaceherecia ed in via Por S* Maria e giù pet 
il borgo SS. Apostoli rasentando la ease Buo&« 
ddntoi^i , traversò la piaz&a di & Trinità, non 
ingombra ancora della colonna, e presa la via 
di Parione, sali il ponte aila Cania|a e seeso 
su la piazza de! Soderini andò alia porla &in 


Friaao dove erano preparate le bagaglìe cari- 
cale sopra ventieìnque muli, avendosi pensato 
dai Fiorentini a provvedere tutto ciò ehe pò* 
leva essere bisognevole tanto per vivere come 
ptr armare si a piedi ehe a cavallo per non 
essere serviti di cosa alcuna dai nemici, por* 
t andò perfino pane, vino, biada ^ paglia, legne, 
carne, padiglione con tatti i foimenti e tutte 
le masserizie di qualsivoglia ^orié àie pioles* 
sero venir loro a bis<^o tnfino Faequa, e nel 
corteggio eravi il prete, U medico ed altri in* 
aervienli, e perfino le bare portate da otto uo? 
mini , onde, in caso ainistro, traslocare i feriti 

Uscito questo treno dalla porla S. Frlaao andò 
lungo le mura fino aUa porta S* Pier Gattoltno 
dove attriiversò su la mano dritta , e ealalo alla 
fonte del Borgo dalla medesima porta prese h 
via per travei'so aHa villa Capponi dove era la 
flne delle trineere nemiche, quindi si oendusse 
a Baroucelli aoeorrendo da tutte le parti Te** 
aercito Imperiale, a vederlo ed applaudurlo, es^ 
aeado gii stata annunziata la sua sortita dalla 
èittà daHo sparo di tutte le artfglierie , • saluto 
guerriero fatto a que^ magnanimi FiOPoAtiai da 
Malatesta, e ripetuto fra i plausi dalle artiglie- 
rie imperiali al loro arrivo nel campo^ ; 

Il principe Filiberto d^Oraoges e tutti i suoi 
é^pìtani accolsero i duellanti con segno di verace 
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stimai ma, cosa ^Ingoiare, non si i4de ifilorno 
a Filiberto neppure un fiorentino dei tanti fuor- 
usciti che si troVarano nel suo campo, meno- 
Chè i d\ie sfidali e Baccio Valori che non aveva 
creduto potere esimersi dall'invito diretto^fi 
espressamente dal Principe. 

Pagolo Spinelfì e Giovanni dar Vinci si pre- 
sentanone di^vanU al • Prine^e y ed U primo < prò* 
feri h seguenti parole: : > 

^ « ' Magnifico Prinèipe $u>no qui Messer Lodo- 
vico Martelli e* Mescer Dante' da CastigUonie, i 
qnaK si appHes6nt^no al (uo cospetto, con loro 
cavaRi ed armi ', in abito da gentiluomo per 
entrare in campo chimo a comkMttre Messer 
€iovannt Bandini e Ifes^r Bértifio.Aldobrandi 
ciie c^i' vedo predenti loro avversar], col nome 
éi Oio, di Nostra Donna e diS. Giorgio 3 pn^de 
Gavatiero, seeoqdo il tèmpo ed U Iptgo ()a te 
medesAsio assegnati con Ina patràte del di 6 
Btar2E0. Eglino staìanò apparecchiati à fare il de* 
bitoioro, e ti ricerdin.(i die vògiip dar loro 
parte del campo e securansa, dove confidano 
vincere con l'ajoto di Dio e col frvore del Safiti^ 
E poiché i miei principali hanno icdnomo' àgli 
avversar] la scelta deirarme^ si iprotesltano' di 
questa Capitolazione, la quale dopo xiie sarà 
da me letta depositerò nelle maini tiie ^pfr ri- 
manervi come giudice ad ogni fcudn fiuf di ra- 
gione ». 
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Id dir cosi, erasi tvatfa dalla boi*sa 'appesa 
al* suo vestito mia cai*ta e ksse: 

CAPITOLAZIONE. 

« Mescer Lodovico Martelli e Hesscr Dante da 
Castiglione protestano alBnehè gli avvémarj non 
portino armi inufritate , slbbsoe stacondo' la eo^ 
stumanza di gentiluomini e éavalieri onorati , 
senza fraude^ inganno, uè vantaggio. Item pro- 
testano che chi tocca le ^orde dello steccato, 
o si dia per vinto, o si tagli il membro t(A 
quale avrà tocco. Item protestano, quando eglino 
non possano, vincere nel giorno di domani i 
loro avversar], o ancora: di oggi, che la bat- 
taglia continui la notte. al lume di torce, o il 
giorno susseguente , finché sieno morti o vinti^ 
Finalmente prptestano in generale e in parti* 
cc^re^che. le cose suddette vagliano come pro^ 
fitteyolf e. necessarie, facendo speciale prote** 
stazione congiuntamente e separatamente in no** 
me di ^uUi e di ciascuno di loro ». 

Allora Don Ferrante Gonzaga si trasse in* 
n^voLv con il conte Pier Maria de Roasi di S. Se* 
condo ambedue p atrini, del Bandini il primo ^ 
deirAIdobrandi il secondo, e faveljiando il Gon- 
zaga diede la . seguente risposta : , ^ 

41 /Magnifico Princi^ qui stanno Messer Gio^ 
vanniBandinì e Messer Roberto Aldobrandi pronti 
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a scendere io campo eiiMiso e sostenere con 
Tajuto di Dio, di Nostra Donoa e dì S. Giorgia^ 
a tutta oltranza, finché mortene segna, la que* 
rela avuta dagli attori falsa e mendace , prote- 
stano accettare tutte ^ sìngole le cose contenute 
aelki luipitoteauoiie avversaria^ protestano voler 
combattere in cami^Cia con stocco e manopok di 
ferro scempia, sènza difesa io testa». 

« Cavalieri e baroni, favelle jl principe d^Oran* 
ges levandosi in piedU e ^cuoprendosi il éapo, 
éaechè onesto modo di composizione io non co- 
nosco fra voi, domani giorno dedicato a S. Gre- 
gorio Magno duodecimo ^lel mese di Narzo 
mantengo e concedo il campo nei modi e ter-, 
mini 4;oulekioli nelV mia patente del 6 Marzo ^ 
assiimo giurisdizione di giadifie , e come primo 
atto deUa mia autorità delibero,, si differisca 
F abbattimento mortale fino a dunani a sei ore 
dopo il levar del sole aflinchè i cavalieri prò* 
vogatori abbino tempo a prender lena. Adesso, 
spogliando la veste di giudice e con miglioi;^ 
animo riassumendo quella di c^ivaliere privato, 
vi prego, Messeri, che,TOgliate onorarmi. di 
ristorarvi nella mia tenda m. 

Oranges ateva fatto im](>andire Ua lauto con- 
vito, al quale desiderava che vi assistessero i 
Fiorentini , ma questi ricusarono gentilmente ,. 
e soltanto richiesero qual era il luogo desti^ 
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i^ato al torg accamptimento. Qum senza osten- 
tazione nò superbia passarono la Dotte e fi^ 
sitati da tutti ! Capitani nemici , ì quali altèh- 
fìlkente lodavano la lord patriottica risóluisfone. 

Air ora tstabilità dai principe ^^Oranges pet* 
it duetto, Pagolo Spinelli e Gio Tanni da tìné^ 
patrìni dei provocatori, si presentarono a' M 
dicehdogfM essere Torà. Ftliberto subito (raS'- 
mise r ordine che si sgombrasse il campo fatto 
preparare alle radici del Poggiò Baroncelli , 
sopra un bel prato che giaceva a mezza strada 
prossimo air Oratorio chiamato dell|i Pàee« 

Era lo sleeeato un fuogo quadrato alPiti*- 
torno da pali di légno fitti in terra, dai due 
lati paraielli aperto per lasciare libero T in- 
gresso e ruscKa^ da^ alt1*i iati si alzava un 
palco ornato di bandiere per il principe dVO- 
ranges gfodlee del campo, e <idrimpetto a que^ 
sto Un rialto di terra era destinato ^er i ca- 
pitani dell'esercito. Oltre i cancelli sorgevano 
due padiglioni d«ve i combattenti aspettavano 
il segnale per comparire dentro la Uzza. 

Occupato che 6l4>e ogni persona il suo jpo- 
sto , il prìncipe Filiberto Tece custodire il cam- 
po dai fanti ddle tre nazioni che milftavano 
nel suo esercito, Italiani,' Spagnuoli e TedeschìL 
Quindi mandò un araldo in mezzo al campo, 
che tati sonora voce pubblicò il seguente bando; 
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,. < V^ par(e 4eir eecellenlMsiitto Filiberto «di 
Ghalon8 ^ ppiocipe d^ Oranges , ec. , ec. , si fa 
divieto a ^Inupque (yil presente che «è in.falti 
uè in detti favorisca alcuna delle parti eom* 
bdttenjti^ né in qualunque altro. modo, eenno, 
tift, ^naniera, forma o colore avverta una'par» 
le o. iftoslri. vantaggio o svMlaggio deli^ima 
contro ^ d^ir alti*ia , sotto, pena d#Ua forca dd es* 
sere allora idiora es^uita, ec;., ec* ». 

Ritiratoti 1? araldo si ndi Io squilll»^ delle tronn 
be, o cessato, questo comparvero fuDri dei pa* 
digliom :ì patrini seguitati dai loro principali 
che a passi lenti s^ incamminavano alla volta di 
Oranges. Seguivano il Baodlnidile araldi cht 
|)òrtavano gli stocchi e le manopole, avendo 
esso assunto l'obbligo di provvedereie armi da 
lui prescelte.; 

^ Venuti alla presenza del Prioeipe , d^ ap- 
presso al; quale sopra ^ un tamburo staila il li- 
bro 4fgli Evangeli) e fattosi ognuno da ppfjte, 
lasciati furono ai Irti. .d0irdlard< militare lio^ 
dovico Hirtjélli e ;Giovanni Bandini. 
> Porse il MarteUf la itét^ e stringendo la 
sinistra dBl Biandini , . tenendola^ ferma su^ 
£vangteH^; prdnunoìd le. segueMi; parole: « Uo* 
ino chMo tengo per la mano . giuro per Dio 
e par i suoi Santfr la mia qucarela contratta es- 
ser bi|ona e giusta, ci tu combattere prodìto^ 


riamente coiHro la patria ^ giuro ancora che 
apo ho indosso né pietra, nò erfaa, né camicia, 
né iocantagiooe, nò fattudiieria od altro sussi* 
dio idiabcdito, deliberato jn tutto di vincere 
eoa il ^olo ajato di Dio e di Mostra Donna ». 

Svincolando la mano Giovanni Bandini volse 
b mano destra e con questa aflferrando la si- 
nistra del Afartelii,. con voce cupa rispoae: 
« Uomo ch^ io ien^o per la mano , gioro per 
Dio e i. suoi Santi, essere la tua querela conti*o 
di me temeraria, e possa il tuo sangue rica« 
dere sopra la tua testa ^ giuro ancora che non 
ho indosso né pietra, n$ erba, né camiepa o4 
altro Incantesimo, ec, ec. •. In simil guisa 
giurarono Dante da Gast^ione e Dertino Al* 
dobrandi. 

Finita la formalità del giuran^nto, Pagolo 
Spii)eUi volle visitare le armi> perche essendo 
Mate provvedute dal Bandini , teineva potesse 
essere probabilmente basata la opinione ch^^gK 
avesse eletto le armi per avvantaggiarsi c<m 
qualche astuzia, dicendosi di lui che nei duelli 
fosse più cauto che valente, e procedesse più 
per astuzia che con valore. 

Sembrò che il conte dì S. Secondo, patrino 
deir Aldobrandì , se ne adontasse v ma Io Spi* 
nelii gli disse che aveva torto , quando più 
voke eran stati veduti ingaimi e mate$zj Infi- 
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nit'r, at*mi avvelenate e guanti imperfetti^ qua- 
ranta anni nella milizia non se gli era glUoca- 
ti, e Conosceva il mestiere deirarmi. Trovate 
bnone le armi per i suoi combattenti , vqleva 
impedire die si facesse la \isita per gli avver- 
sar], poiché diceva, avendole essi provvedute 
dovevano essere sicuri della loro bontà. Non 
ostante Tarme destinata al Bandini si ruppe 
nel brandirla che fece e pd^etiotcrla sopra il 
ginocchio. 

Qui nacque un bisbiglio ed «n sospetto, 
perchè avendo il Bandini provveduto le armi , 
quel rompersi cosi per nulla nùo stocco de- 
notava che ne aveva messi degli alterati nclfa 
lusinga che illcuno toccasse al nemico^ mentre 
la sua mala fortuna volle che cadesse nelle sue 
mani uno dogli stocchi falsi. Pagolo Spinelli 
affora divenuto fuoco dalFìra, esclamò: % Lo 
sapeva bene io die ciò doveva succedere , ed 
H Bandini deve combattere col tronccme o dan 
tfnta la cau^sa ^ poi,cbè essendo lui quello die 
ha scdtó e preparato le armi non può ricu- 
Sare quella toccatagli dalla sorte. Afermo che 
questa è la legge del duello ». 

Allora i patrini e gli astanti si divisero d^o- 
pinioae, ma Lodovico Martelli dichiarò che in 
qnanto a lui non avrebbe combattuto the con 
armi pari , e se non si dava al suo avversario 
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UB altro stocco, egli rompeva il suo, onde nea 
ti otlKbafese la vUtoiia al vantaggio bell'armi* 

Questo triitto da vero e leale c#iralk;re mosse 
r ^plauso vivissimo di tutti gli astai^^ m4 
Pagolo Spinelli , sdegnato ^ disse al MartdU i 
« Cerca un altro patrino perchè lo mi ritiro , 
non voglio che un giorno mi si addebiti noa 
avere io ben sostenute le mie parti ». JHoo. val- 
sero preghiere , e messo tu suo luogo Jaco* 
pino dei Pazzi 9 se ne andò dicendo a Lodo- 
vico : « Ti do un consiglio se vuoi star bene 
net' mondo , ed è che tu non pr^li mai dot 
naro agli amici, non dica mai il tuo segreto 
alte donne e non sii cortese co^ tuoi nemici »^ 

Dalo il segnale della pugna , i palliai ed i 
combattenti si divisero il campo in -due partì 
eguali*, in una $i posero Dante da Gastigtigue 
e Bertino Àldobrandi con i loro patrìui Gio- 
vanni* da Vinci ed il conte di S. Secondo, nel* 
r altra parte stiedero Lodovico Martelli è G'm* 
vanni Bandìni assistiti da Jacopino dei Passi 
e da duo Ferrai^c Gonzaga patrini. QuiotU io 
due parti del campo furono separate iirandi9si 
una corda rossa*. 

I combattenti gettarono in terra i i^aateliì 
e resUiroflo in camici;»: I i^ispettivì patrini coiy 
molta avvediitesza avvolsero e legarono ttttorna 
ai pulsi dei eombattoiiU i cordoni peudvnti dal* 
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f elsa degli slooehi, % qaittdi toltili per un brae^ 
eto li guidarono, ammezzo ddta loro poruofle del 
cinpo dove ^roeuraroso e(m vantaggio eguale 
diilribaire loro il vento ed il sole, e si ritira*' 
roAo diecudo > « Iddio vi ajiiti ». . 

B suono deHa tromba jdiede il segno .deiras** 
salto, e bravameitte ai afrontarooo Dante da 
Castiglione eon Bertino Aldobrandi, Lodoi4co 
IMartelli eon Giovamii Bandihi. 

S«i prineipio Dante toeeò una ferita sul brae-« 
ciò dritto, ed una stoeci^a leggèra in boeea, 
poiohè Bertino lo assaliva con tMta ferocia sen^ 
sa potere ripararsi. Dante ebbe pure altre fe« 
rtte «ul braccio sinistro, ed era già a tale ri- 
dotto die 6e Bertino si «fo^se. ito trattenendo 
come doveva, bisognava che il suo avversario 
8i arrendesse, perchè «Dante .non poteva più 
reggere la spad^ con una sola mano. La prese 
))erò con tutte e due, ed osservando coni gran 
riguardo quello die faceva il nemico, e vedu« 
tolo colta medesima furia ed inconaideraskme 
venire alla volta di lui, come qpeUi era.. più gio- 
vine' e troppo valoroso, gli ai feoe ' incontro e 
distendendo ambe le braccia, Dmte con una 
mossa maestra gH iccò la spada nella gola. Pene- 
trò la punta neUHigola, ruppe Tosso del palato 
e r occhio sinistrai ai rovesciò «anguinoso fuori 
deir orbita. Il misero Bertìdo Aldobraodt vinto 
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dalla (orza del dolore, si vide morto; ed egli 
che baUbnzosamente aveva protestato che pri- 
ma d^ arrendersi voleva morire mille volte, al- 
lora (avendo rlceVotò ancora dtre ferite nel 
petto per essere uscito faori di sé) si arrese 
con grandissimo dispiacere del principe d'O- 
ranges e del conte di S. Secondo, quale ulti* 
mo, contro le regole, stette ndlo steccato fa^ 
vorenddo colla voce, sebbene ciò fosse proibito 
anche espressamente dal bando. Questo gioirinè' 
sventurato mori poche ore dopo pregando il 
Mo uccisore di condurre il suo corpo in Fi* 
renze ndia sepoltura de^ suoi padri. 

Dante da Castiglione, superato che ebbe il 
SQO nemico, si pose a gridare : « Vittoria, vit« 
toria m onde incoraggiare Lodovico Martelli, 
wm potendogli potare ajoto. 

Frattanto; con incerta fortuna, ma con pari fu* 
rore proseguiva il combattimento» fra i due rivali. 
Lodovico Martelli aveva affrontato Giovanni Ban« 
dini , e potevano compiersi aline i gmrameuti 
di vendetta, ma Giovanni, freddo di sangue in 
quella faccenda, non «si lasciava trasportare né 
dall'ira , né da altra passione. Nessuna esclama- 
zione usciva dalla lor bocca, i due implacabili 
avversar] sì assaltavano tramandando soltanto 
un lungo ruggito simile, a quello della jéna, e 
con la faccia inspirata loro dai demoni. Si fa- 
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cevan guerra col guardo^ dké uUkidiefilc 9^-^ 
guiva Taoeiaro ftihniiiaiile tncradata m miHe 
gmse j ed U sangue abbosdautétaeÉle già spie* 
darà dalle moke loro ferite. 

Lodovieo ne aveva riportata una grave sopra, 
le ciglia, ed il sangoe ebe lie sgair^ava imiMi*. 
davali gli ocelli e glMmpediva la vista y cmd'c- 
gli più che animosattiettte tentò per tre vohe 
di pigKare con la mano sinistra' la spada a -Gio* 
Vìinni, e dr fatto più volte se ne impoascssò 
stringandola nel pugno; ma il neaaico la spri* 
gionafva tirandola fuori eon veemenza fende»* 
dogli la mano in più punti , onde Lodovicer 
quanto più con quella mano tentava di nettare 
il sangue dagli occhi , maggiormente adombra* 
vagli. Allora proferendo aleane piarole di odiò e 
di disperazione, ricorse alhi maniea della ea« 
mi^ia, ma insanguinata ancor qnesla, gli occhi 
restavano talmente ii^ombri di sangue, per cui 
pm non vedeva gli assalti del nemicai, che, da 
(]uella sventura del suo avversario , ealcolandoi 
il pròprio immenso vantaggio, tentò di af^o« 
fittarsene. 

Nondhneno tal' posizione iufdice j^ l^doVico si 
portava con egregia maestria, e un bisbiglio 
disfavore applaudiva alle sue mosse, poiché in 
vero anche T inimico isan^ gli desiderava la 
Vittorini. 


Una terribile stoccata tirata da Lodovico passò 
di lA più di un ' palmo sotto la spalla a Gio- 
vanni fendendogli la poppa manca , ^e sebbene 
il Martelli pagnasse da cieco, pure pose in pra- 
tica tutte le astuzie, tutti gIMnganni e tutte le 
arti terribili di tagliarsi le membra ed ucci- 
dersL Per il che Giovanni se iidn lo avesse fa- 
vorito la fortuna con adombrare la vjsta al suo 
avversario sarebbe restato violo più volte a 
giudizio di tutti i capitani che ansiosi deire* 
sito rimiravano quel duello mortale* 

Bandini menù su la testa a Lodovico un man- 
dritto violentissimo, che, non potendo schi- 
varlo, lo parò con la mano ferita, onde im- 
padronirsi di nuovo della nemica spada, il che 
non riueeendogli, anzi venendone gravemente 
finrito, disperatamente pose anche k mani al- 
Telsa della ^ada , ed apportato il pomo al pet* 
to precipitò addosso a Giovanni per investirlo^ 
ma questi saltando indietro gli scagliò un altro 
fendente su la testa iotimaudogii di arrendersi. 
Martelli ferito in tante parti, né vedendo più 
lume , cominciò ad indietreggiare bravamente 
difisndendosi da Giovanni che lo incaUava ^ era 
t>erò divenute quasi frenetico per la sua trista 
posiaione, sebbene la sua frenesia non le iin* 
pedisse d^ usare tutta V arte, almeno per far eo<- 
star cara al suo avversario la vittoria. 
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Un maatelio che slava io terra prossima allo 
steccato si avvolse ad un pie<fe di.XiOdovieo^ 
che, per distrigarsene, perse Peqiulibrìo efta* 
tendo alconi passi vacillò, essendo per abban- 
donarlo e forza e vita, cadde non vedendo più 
lome , perduto affatto V uso de^ sensi, fiaodini 
allora insultandolo io percosse con ,un piede e 
disse : m Vivi , Dio ha giudicato fra te e me , 
impara a rispettare chi vide più di te, il cielo 
li dichiara mentitore ». - 

Da ambe4e parti vittoria, da ambe le parii 
sconfitta, perchè il principe d^ Orauges pronun- 
ciò il giudizio didendo che la querela non era 
né perduta né vinta. 

Lodovico Martelli e V Aldobrandi furono po- 
sti nelle bare, ed il convoglio accompagnato 
ed in ordine egnide a quello tenuto nell^usdre, 
rientrò in Firenze , i cui abitanti ^9ìV esito di 
quel duello trassero inftlicissimo augurio sul 
line della guerra. 
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RipoYto la satira di Ercole Bentivoglio da lui 
composta sotto le mura di'^Ftreuze durante l^|is- 
^dio e diretta al suo amico Pier-Antonio Accia- 
jolj , alBnchè il lettore senta da testimone oculare 
quante iniquità inaudite si operavano sotto Fi- 
renze dalF esercito nemico. 


, ^ -^ 


Sópra i bei coHi the vagheggian l^Aroo^ 
É la vostra città eh' or duolsi ed^ bave 
Palido il viso e lacrimoso Indarno. 

Son un di quei che con fatica grave 
Al Hìar/Jnl lavoro armati tiene 
Quei che di Pietro ha Funa e Fi^ra chiave. 

Qui vivo in mille gaai^ disagi e p^ie: 
Onde forza è di por Farti in obbiio, 
Per cui famose son Corinto e Atene , 

Che invece di Catullo e Tibul mio, 
Del Mantovano e di colui d'Arpìno, 
La lancia tutto il giorno in man teugh^ io. 

Invece de Tjklbano e del divino 
Trebbiai, che bei^ solca, gusto uno 
< Vie più che aceto dispre^ievol vino. 

Un duro pane mifffido e più bruno 
Che '1 mantel vostro , amaramente rodo', 
E non n'avepdo, ancor spesso ^giuno. 

Se dormir spero, a mezza notte i^ odo 
La tromba che m^ invita a ter la lancia 
E la cèl9ta dispiccar dal chiodo. 

E i nemici talor con onesta guancia 
Miro, vi dico il ver, tutto pauroso, 
Che il capo mi si fori o braccio o pancia. 

voi prudente, a ben accorto, o voi 
Fortunato Acciajol , che lontan state 
Dai perigliosi casi ove slam noi! 


Piaceoii adir cbe in sanità vivete 
Coi cari figti ^ e vi dirò di queste 
Nuove, che di saper desir avete. 

Pochi deaari e gran timor di peste 
Ifci (Questo Campo, e sol gli arcbibusi empì 
Le scaramuccie faOQO aspre e fime9»te& 

Duoluìi il veder che i begli aiiticbi esempi 
NoD seguoa questi Capitan' che vanno 
Sotto cosi vii peso a questi tempi : 

Né usan la modestia che usat' hanno 
Gli a^idìi capitani, cbe i pal^i, 
Le case non volean ch'avesser danno: 

Che infino i templi qui, non dsà disagi 
Di legna astretti , gettati hanno a terra 
Per porli ai fuoeo i barbari malvagi. . 

Soleasì usarWshe il vincitor in guerra 
* Spoetava solo il vinto ^ e tra noi o^i 
Spogliasi, e col pugnai dipoi s^ atterra. 

Convien cbe io miri ovnnqiie scenda o poggi , 
Malgrado mio fierezze acerbe e nuove 
Per questi vostri gii si ameni poggi ! 

Atti orreudr da dir colè già dove 
. Entrar la Sieve nel vostro Arno io vidi , 
Forse d^altro uomgiammai bob visti altrove. 

Da otto die Spagttuoli eran m^avvidi 
Dal parlar e dal volto, un viUanello 
Legato fu non senza amari gridi : 


Che partito ini suo povero ostello 
A vender biada e fieno iva a Fiorenza , 
Dì ch^era carco an pieeoló asinelio: 

Quindi il misero fecer restar senza 
Membro viril , che gli tagliar di botto , 
Sordi a mille miei prieghì, in mia presenza. 

Né sazi fur di tal martir quegli etto 
Ladri, del sangue italico si ingordi, 
Che r arsero ancor tutto col pilolto. 

Come fa mastro Anton le starne e i tordi 
Ne lo schidone^ e non però puniti 
l^ai capitani far rigidi e sordi. 

E veggo altri crudeli atti infiniti 

Che d'onor privan le captive donne, . 
Presenti i padri e i miseri mariti: 

E tolte lor anella e cuffie e gonne, 
Fannosi cuoche e meretrici tutte 
Quelle che dianzi fur caste e madonne. 

Se vecchie prcndon o stroppiate o brutte, 
Vi so dir che k eoncian col bastone. 
Si che non hanno mai le luci asciutte : 

Se bella è la prigiona, il suo giubbone 
Le mette il tristo e una berretta in testa. 
Poi Fusa in un uflizio di garzone. 

Alma' pace, rimena i di sereni, 

E con le spiche e con Tuliva in mano 
Col sen di pomi ornai ritorna e vieni ! 
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Sì che tra noi spento il furor Hisano, 
L'Italia aèsaì assai tinta Al tangue 
Kip06i, el tempio chiodasi di Giano. 

Misera Italia j che sospira e Ismgite 
E chiede indarno a' suoi signor aita 
Più rigidi ver lei , che tigre od angue ! 


.■« • » 


CAPITOLO V. 


La priaia peste dell^ qaA^ abbiasi mewria 
storica in FireoM -fa Tanna i325, e si semioè 
Mila città da Altopascio^ quando la Repubblica 
guerreggiava om Gastrticeio signore ài Loe^ca. 

Nel i340 akra pestilenza micidiale uccise* nel 
solo inverno quindici mila cittadini. 

La gran cai«estia del 1 346 produsse nelfamia^ 
segiienle una peste, che uecise tutlie le donne 
ed i bsMbini che ne furono iirfetti. 

Questa .fii precursora ideila tremenda conia- 
gione del 134.8 descritta dal Boccaccio ^ né si 
dm^e d£d)itare della mortalità di ceptoaùla per^ 
aonC) pecdtè in Firenze si era refugiato moko< 
popolo del contado» 

Un iooiitagio non gravissimo nel i363 ebbe 
tra le vittime Matteo Villani storico fraUelio 4i 

U 
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Giovanili, e Pietro Fairncse coadottiero delle 
genti fiorentìMe 'nella guerra di Pisa , che è se- 
polto in Duomo. 

Dopo veoi^anni la sesta pcstc^ vuotò ki città 
degli abitanti^ essendo quasi tutti fuggiti per 
le caropague ed in Romagna. 

Famosa fu pure la pestilenza del 1400, che 
durò dairAprDe a Ottobre, nota nelle storie 
sotto «n nome della Morta dei Bianchi^ perchè 
ap^nto propagata dalle processioni degfi ac- 
cappati, ossia vestiti di sacchi bianchi, che an- 
darono girando per le città preceduti da Cro- 
eifi^^ff, gridaiHlo taf (léce e la peniteli»!; Oto- 
ale compagnie deite finche de* Battuii^ dulie 
diseipihie ehe^ pep itioriifica^i^ne'si davano, si 
coti^pofìévano ^éK^TiUKiut^milift, )di diecimila, di 
Vetìtitnllà^iiòtiìint-^' donne mei^olati. Appena 
giunte in tffta città, si paswMp Mila Catte^ 
dl^le è fiélle pubbliche piazze gridutido misdri*- 
co««dìà^ e jaMe*, e editando r\nm) SiabàU MiT'^ 
ter Dolorosa iilvl^tf tato e eoMposto «piMuto per 
i cantici 'delle teòmpognie tleP Biacchi. Alla vi* 
^a d) questi pellegrini, i cuori più ii^duralt si 
cOmmoVèfirano , «i diméMieavano gli od|y si ri- 
cofteffiavaiìo i nemici , e tutto era saalit^ e re* 
ligìone. I Lucchesi in numero di trentamila vi^ 
sitarom) Ptstoja e FiVeti^e. Quarantamila Fiorén» 
tifa vestirono di bianco e si sparsero in'^'arj 


-< 480 )- 
, poMiv vdfitinilla bévendo jrfia loro ttfsla ilitèsfecM 
vo di Fiesele aodarono ad Àratsoq Queste* «nsac 
^ popolici > éog^èile a tasti- diM^i? e btiigiii i gè- 
nero' nM is^èmàest fèbbre. La fiefa* mwm idèi 
Bianchi serpeggiò p«r qóasi «r6Dt^flnhì/'ikm''« 
ehte fìM ti irfflèviili hi maaia di quit saeri pel- 
legriiiaggil. ' : ' : ' . s 

' Rei' 4449 itn^i sii^olaret:péstiIèiiZf|i'6i oiiia'* 
mata deWjénguinaja y che era la pjarte afloe^ 
cata. • " 

Beila è la deselbione del corvtagto del 1470 
fólta dd HlàffMo Fictno nel suo libretto della 
«ora detti peste, ftiliiiefisià fu la mortatitA^ poi^ 
die nel cluìUero annesso #Ifo spedale 40]la scala 
corritsipondeiite • nelki i'ia Polverosa vi furano 
sépotti veminrila mok»tl' d) ^pdMe tn «fiiel sciai 
spedale^, come si' l€<gge in' un iikirma oIBssa il» 
quel luogo! • Il ' ' * ' ■ ' • '•♦ 

IJV QUESTO CIMITERO 
SO^^Ò SEPPELLITI VENXOHLA CÒRPI ' 
I tìUALJ MORIRONO. , ÌÌN QUESTO LUOGO ' 
, . DI P^STE 

L'ANNO MCCCCLXXIX. ,' 

- , ,'rÉqUIESGANT JN PAGE. " . " ' 

I tttotW è le sefilfìMdt«S€Ì^d#449lh,'le dlseér-^ 
die pél'' le faziorit dèi tempo 'di SavoiiaWilaf, os^ 
$h dé^ Pìaghóui e diegK ÀrriAblati, flrodnBseM 
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Hiaialtié' conlagiode con niorUKtà grande quwia 
in ntta vera pesle. 

Si rfanovò li contagio nel 4583. iSBflj iS3% 
rist^sa pestileosa si riaeeese ani fiiUre dell^as^ 
fedi»' e durò fino al 1534* 

(Remate le- guerre che geiMtrakafiiAìta avevaoo 
devastato F Italia^ cessarono pure le j^slilenae, 
e Flreaae particoiarmenle ne fu esente per ^ca 
MiHo ami- 

L^anno 1630 la guerra aveva seminaki in 
Italia la peste. Ciò che seguisse a Milano fu 
magistralmeme deserìtto da Hanspni nelPaii' 
reo romando de^ Promessi SposL La Bftrnaca di 
MoMa, romanzo erudiUssiroo di Kosiai, dipinse 
i|«eUo che avvenne' in Fìrenxe. Questa pestio 
jeiiza fu kiggera al confronto di quella del 4S39^ 
ed è singoiare il provvedimento, preso da) Gfaar 
duca per impedirne la gropagaziopoi 

Ferdinando ti ordinò una quarqolona gene* 
r<ile, cioè che nessuno, uscisse dalla sua abita- 
zione dopo ir 49 Gennajo, volendo che la qua* 
rantena cominciasse il 20, giorno dì S* Bastiano 
protettore degli appestati, e dorasse fino al 4 
Marzo. 

Si provvedeva a tutti I cittadini il bisogne- 
vole da genfie a oiò deputata* Soltanto, f^evano 
uscire di casa quei . cittadini ^h^ aveano il per- 
wesdOiO^.la botktld^.Gli altri che fossero stati 


trovali per le strada sióiza bolleHa erano eoa- 
dannali alla galera. Per. le. strade 8i dìceTa la 
messa ed il «oisario.; i preti confessavano e co- 
iiiuBÌcavan# i FioreMinì soUa porta delle Iqto 
case. JFinHa la quarantc^m dì casa i, ve ne fu 
iin^ altra Itto al 32' Aprile; detta; di .qiiartiere , 
cioè che vietava Ég& abitanti da uno pasaare 
negli altri (fiidctìeri delia città* 

Si eraao fatti tre lazzaretti , odo al^ ittOfite 
S. Miniato, Faitro alla Badia dì Fiesole^ ed; il 
terzo a S. Dffàreo Vbccliio, MaJl provvediix^nto 
della quargntetfa^ impedendo la respirazione di 
un^ aria nuova e. pura, an^ebè spegnare pvo- 
lungò il contagio 9 e s<)ltanta dopo il* i633^ 
quando ce^sò cosi' strana misura «^di<$e%, ces^ò 
del pari la peste» . : . i 

Dopo queirepocaFireme qph è stata più visi- 
tata dal flagello della peste, il die si deve att^ribui- 
re alla mondezza degli abitanti, che sono andati 
avanzando ogni altra popolazione d^E^ropa .nella 
pulizia delie persone, delle case e della città. 

Riferisco i beHtssimi versi di Luigi Alamanni 
fatti neir occasione che Firenze era contristata 
dalla pestilenza; nel i529< 

. ■• ^ . •. 
Sommo Fàttor che 'Ifuniv^aso intorno ; 

Governi e volgi, e con niurabll tempre^ * 

Al ftosiro corso uman dai vita e m0i*te , 


m 


^ I6U )^ 
Deb cfiielPaRa pietà ch^addusse in terra 
L^èlémo tuo figKaol Ira^l calda e'I giek» 
A soflMrpcna in sé de gli alimi felli ^ 
Dèh qnelPalma pietà ti v^a in noi 
Ch^afflifti e stanai an le rive d'Arno 
Chiamiam piangendo nottee-drilaé nooie. 
Non 8iM pie sorde alle dolenti note 
Del divoto pregar le sanie oviseeliie, 
I?on sia seceo in ver noi qnel vivo (aiBÈt 
IM tua clemenaia ch^ ha ti larga veha, 
Che mai giusto desir non lasera in sete. 
Rivolgi gli oecbi al bel inrito iiido^ 

' E gUafdà (ohimel) eon qnantiaffanoi gìace^ 
Bm ti rende ad ogili or con alte voci 
Grane infinge , ehe p«r V hai tornato 
ÀI viver primo, in cui non porti pena 

" ir buOii dal rio, ma eon tranquilla e yera I^ 
Ctòlma di Libertà pace e riposo 
Or veggia i 'figli suoi godersi in seno. 
Ma delPira del ciel, che le sue braccia 
Tant^oHre stende , di# ci resta appena 
Chi posse più pregar; ti pr^an fine. 
Non vedi ako Signor T inferma jdebe 
Dei tuo beirÀrno in questa parte e ^n qudla 
Senza^ soccorso uman , senz^altrà aita 
Come corre a morir la notte ei M giorno ? 
QuaPè Contrada cut la folce orrenda , 
Dentro { lassi ) e di fuor di noi non mieta ! 
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Forse no» fur nei noslrì campi spighe 
Quante san or detfi nfeltee ^ente 
Che nel primo incontrar saggiate a morfò. 
Quanti stali ^à son che sani e Kelì 
Stavan eomedUalf apparir del sole 
Gh^airoecorar del di sen giro altrove? 
Risgaarda qaei con povertà nòdrili 
Che polean sostener la vUa appéna 
Qualor più U^o e pia fieliee è '1 tempo ^ 
E gli vedrai eh^abbondanti e soli 
DaH'altrui carità pc^ tema spenta 
Senssa numero av^ aolierra vanno. 
Stassi in piccolo albergo in sé Hsiretf a 
La famigliaoia afflata, e d'ora in ot*a 
Per Tesempio di quei ohe spenti vede 
L^ultimo ponto dei saoi giorni attende^ 
Che se pnr a venir taedasse molto 
Forse di fame alfin preda sarebbe. 
Vede ^1 misero padre il figlio infirmo, 
Vedel marito la diletta sposa ^ 
L^ un fratel V altro che domanda aita 
Che sola aver sì può dì pianto e strida. 
E mentre questo a quel più fisso intendo 
Sente di onovo mal quelPaltro punto, 
E se medesmo poi, tal'chfogni doglia 
D^altrui posta in oblio, se stèsso piange. 
I neri fraticelli , i bianclii , i bigi 
Sion son li presso a ricordar ch^uom sia 


Tutto a chi ne creò .Q#a ràiiiia voko ^ 
Che (lolla più vìljgmte corre appena 
A ricoprirgli pur di poca terra 
Senza cura tener' di tCDipo o loco. 
Che strada iMTiànir fra VoùotaHe mura ' 
U^ non 91 veggia mille volte il giorno 
L^un morto, Tuo languir, Tattro^ doterai? ^ 
E ^n guisa del moAton die 'I gregge perda 
Nel mexzo del cammin ai .giace e muore? 
Ovun<|uel passo, ovilnqueM guardo porgi 
Non vedi o ^ncontri mai tke doglia e. morte. 
Qnanti soivpoi ck - in gran riochezae nati 
Di nobiltà, d^onov portando segno, 
D^l primiero dolor sorpresi appena 
Si ritrovan ìfaitrui meglelti e soH ? . 
Non la consurlet pb , no 'i »rvo ido , 
Non cortese vicìn, non cara amico * 
Trovò che nel suo mal compagno fosse, ^ 
Ma quel eh^è molto più la madre stessa 
Abbandonandoci Qglio altrove corse; 
Né potè ben fuggir eh^ ih breve giorno 
R ipicna in sé di pentimento e doolo 
Nel cicco mondo a ritrovaiio scese^ 
Nulla è si giovin donna e si leggiadra 
Che deH^ acuto mal sentlsndo oiésa, : . 
Di qualunque uom si sia t^opra rifinte, . 
(Quando offerta le vlbn etto pùr^ è^rar^) . I 
E quelle membra fin' aHor servate' .. 


Flirta se. stesse castamenliQ ascose , 
Sol che prometta in vaiv la ava salute 
Al più vlPaom ehe"^! terreA nostro' poite 
(Tanto'sciva il liom) apertt móstra. 
Vedi or vuole restar l'antiche case 
Gli aM pdlazìi, e rimanersi hipreéa 
Di servi ov^ alcun n'è pie (l^altri''av^ir0i< 
Queir ampie strade di? al Jraon tempa ftiro 
Di feste^ianti vdci e torba pifnt. ' 
Son^or deseitCie^n tal sitenvio oscuro 
Ch^à lAorte stessa pur terrore apporta. . 
Le Sante Leggi, t buon' ministri d^^es^è 
Se pur vivi ne son, per t^na e duolo 
In man d^altrui volere bau' pcAsto ^1 freso. 

I Templi' chiari^ e gli onorati nhatr 

Non senivn più tra sé deotuo e dlatoreo 

II cantar lieto ìlei Tuo eterno nome^^ 
Ma piantò , lamentar, «ospiti ^ e prìegbi 
Di quei citi morte i pie eon^Dti tolse,. 
0, di ^ei eui timor t^aMasHe ài pieda. ' • 
fri non «on le be^e sghii^o accolta 

De i riilgrazfanatf Dio, hm vedi amota 
Più d^ ostro e d'oro la toé santa wbago, 
Gbe M crudo tènp» rio per lutto 9|ipare.! 

Or pièga alto Signm* li mente onm 
Al d^òi# pregar, nèA nostri falli 
Voglia itt^iò rì^uai^sQr pie .che le «tesrsó. ' 
E uoi piuit Siam di fpiei j cui già ti p^e^fue 


Alla tua simigifoiitei^Nnii» 4aFe, ; . ;,. | 
Per faraeleitia^ia del tviof bfl r(9g«9- . ' . i. > 
E noi pur aiaiii dik cfoei i;tiita»ta<i£r|M^li ia 
Che per aahiftedor ^l tfiaw^^t^ - i 
Sparger lusriasli fUmoewA^ ^mf^f^- i, - f 
Certo iLÉoatroc^pMoar pà^ dogSa psM^ita j % 
Di quMlar €f 3tM«1 ift noi, dlquanla kf^^xm^ 
Ma sé vqrrai Signbf cqa cltìtta 1iiikì9; 
Giustameole punir te fC4»]p# v«iA W 9 
Chi potrà soslèoer jpefto sì g^av^? - 
Non v^ngQ ttm al gtao.giuidUio el^ripo 
GiustMa Jgnudà , 4imi V ittmiaotq vpi^ta 
Della pietà' che 1 fidser gre^e .cbimnft ; * 
Senea la.qiiol Iroppe vìQcìkezte avrfibbe . 
L'empio àwersario «he. d^ attenda ^ll^f^^e* 
Non aoDti («hiniiè^{qdesleidfivi9t9 Mrp4% .f 
Della pai4e minor. deHìmUilplcèe, .,!.{• '' 
Ch' è pur ti|a fmiUe éufebi.» Mita .siMQilSkJ ' 
Non semi ^uBè)<te irèfgineUe.pifi') i .■{ 1 ' 

Che ftbii«fii)èdi4airèr., fffatalKVe^lMtffilf) w 
Sola hanno in te «IrièÉiar poetai (^pM/»p0i|i^ 
Non seliti 1(ohitaiÀ) n/mì é0ì(Èm0 piaMq i ( l 
Delle teéMre affitte),' a k;QÌffit»t9lta .1 (uU 
Il fido sppsd; cll^or;deI figfmìti^ì» *' r'} 
Sol rkiiaso di molti «ìn^tema «tlù)«o?.^ ;) 
Le donne aiftibbe^ i Td0tiiiafelU'0f£mbif» U 
Che s^han visto nniqcA*^ limalo ««ned^ 1 ^ ' . ; 
Defiionghi giqmi lor sà)dafcolokiQ|ki^« ; , . 


Non senti (oMmè) con che dogliosi prieghi 
Ghieggian eh' in vece almen jesti 1 nipote ? 
Non senti quelle ( phitnc ) ch^ han fatto dono 
D' inviha castità ne** templi tuoi \ 
Che perduta di lor la più gran parte \ 
Pregati piangendo pur che morte lasci 
Sol d^ esse tante che maestre e guide 
Sian nel tempo avvenir dì chi t^adora? 
Non senti quei che nei tuo santo albergo 
Sola hanno in te servir posta ogni cura. 
Come portando in man la sacra insegna 
Morte del tuo flgliuol dei mondo vita 
' Tì^egan' che M ttoslro mal sia fine ornai ?» 

* PIórtì cotìsentir -che M bel fl0f Ho nWo ' 

♦ ' Votò d*abltùtt*r dìivengti éél¥a.' " '■ 

Tu regina delcìel'Uglniòla d sposa • : 

• Se ÀiaS li (Jabe, o cài d! iioi mortala,' i » « 
Défc pi'èga 'r ttìo Sìgndf Rgltnoltl e Padre 
fchtì'l pregar nostro ornai pietà ritrose. = »• 

ff 

• • • • . 

I .ti". , , , ' .. I .» ' .. 


I 






CAPIT0I.0 VI. 


t I : 


La fami^ìa de^ Medici è una delle famiglie 
celebri «taiiaae^ essa ^bbe parentadp colle farti 
più illustri d^]Sm*«|ia) « molti. di s<|a faii%Iia 
furono ambasèi^ri, % v^ furono asf)^Mi alia 
suprema dignità della cM<;sa« 

Ora parleg^ per i Gue]$, ora j^eri Glif- 
belKai, ofa pei Bis^hi» ora pei Ilerii jEocliò 
arrivò a tenere la somma delle cose io Fi- 
renze, ed essere essa fondamento di una setta. 
Ba prima furono i ])IedÌGÌ miti e generosi, po- 
scia imbastardirono. 

Ebbepo i Hedid a soffrirò molte y[cissitudioi. 
Tre volte fu cacciata da Firenze la Gasa dei 
Medici, e le varie espulsioni accadero nel corso 
di novantaquattro anni. 

La prima volta fu cacciato Cosimo con parte 
delii sua setta Tanno 1433, il suo esilio durò 


un anno , poidiè neir anno successivo rìt4M'nò 
in Firenze. 

La seconda nel 1494, e furono eaeciati Piero 
di Lorenticr di Piero de^ Medici, Giovanni , che 
fu pdfi Leone X, e Giuliano detto il Magnifico , 
e dapo dieciotto anni furono neliSlS rimeasì 
in Firenze, eccetto Piero il quale era affogato 
nel Garìgliano. 

L^ ultima, nei 4527, che dopo circa tre miai 
ritorfiarono in ^Firenze, della quale diveolarono 
padroni assoluti e la contristarono gravemente. 

L^ albero genealogico comincia da GiambuooQ 
che nel ii69 fondò torri ed abitazioni in Mer«> 
eato Vecchio di Firenze. 
. Chiarissimo, di lui figlio, seppe ben meritarsi 
dilla patria, e Cu ascritto fra le famìglie Con-* 
s^ri , suprema magistratura in queir ep^ca 
nella Repubblka di Firenze. Fratello di CUa'^ 
rissimo era Buonàgiunta, il cui ramo si estiose 
nel i400. Ardingo Medici fu Gonfaloniere pd 
4^96, Capitano di Pistoja nel i307. Ghiaris- 
rissimo fu padre di Lippo , che generò Ave-* 
rardo ed nn àltuo Chiarissimo , che fuoooo au- 
tori di due grandi generazioni Medicee. 

LirfEA DI AVERARDO. 

Averardo di Lippo fioriva rie}'i28(]f,Stto figBo^ 
chiamato parimenti Averardo, si diede alla dmx« 
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caturd , mercè la prosperità della quale ammassò 
grandi riecbezze ^ fu de^ Priori nel \ 309 e Gon- 
faloniere della Repubblica nel 4341. Handina 
Arrigncci lo rese padre di sei 6glty e si no- 
mavano Salvestro, Jacopo^ Francesco, T^nto, 
Giovenco e Conte. I soli Salvestro e Giovenco 
ebbero discendenti. La linea del secondò si di- 
vise in due rami, uno andò ad abitare nel re** 
gno di Napoli, r altro esiste ancora jn Toscana. 
* Qu^a di Salvestro si prolungò da Av^ardo 
chiamato BIcei che viveva nel 4327, a lui fu* 
tmko figli Giovanni e Francesco, questi ebbe 
Averardo, uomo audace e prepotente, che ajutò 
Cosimo ad impadronirsv della Repubblica, e la 
sua discendenza si- estinse nel 4470. Giovanni 
di Bicei, bramato dal popolo, mori nel 4488, 
lasciando immense ricchezze a^suoi figli Cosimo 
e- Loreseo. Cosimo venne chiamato col nome 
pia Illustre che mai gli uomini possioo conce* 
iere , ^oè Pmdre della Patria. Piero suo figlio 
gli succedette, e fu padre di Loi*enzo e di 
Gìi^Kano , di Maria , di Bianca e di rfanniioa. 
La priflu si sposò a Liandlo*de^ Rossa, la se* 
conda a^ Guglielmo de^ Pazzi , la terza a Ber- 
nardo Ruccellai. Ghiliano fu spento' dal pugnale 
di Bernardo Bandini nella Congiura de^ Pazzi , 
e fii reao padre . da Simonetta Gorini d^ un fi- 
glio a eoi s' impose il nome di Giulio e fu poil- 


tefice sotto il nome di Clemente VII. Loreaso. 
scampò al furore della Congiura^ e fu idoki' 
tr^to dal popolo ; : i suoi talenti , le sue virtui 
gli jtteritaroDo il soprannome di Magnifico ^ 
mori compiamo da tutta Firenze nel 4it9S, e 
lasciò Giovanni/ Piero e Giuliano. Giovanni oC" 
cupo la sede pontiflcia dopo Giulio II, assu- 
noendo il nome di Leone X, e Piero ereditò 
il potere ma non ir senno del padre*) rovinò 
la Repubblica, fq cacciato da Firenze, tenta 
di rientrarvi e fu respinto, pugnò coi FraA* 
cesi eontro gli Spagnuoli nel 1504 e si affoga 
nel Garigliano. 

Giuliano menò in moglie Filiberta di Savoja^ 
per cui ebbe il titolo di Duca di Nemour. l^li 
fu padre naturale di Ippolito, che fu cardinale, 
natogli nel 4544 da PaciBca Brandano. - 

Piero fu padre di Lopcfizo e di Clarice. Lo^ 
ronzo fu nominato , da Leone X , Dnca d^ Ur«' 
bino, ch^ebbe in moglie Maddalena Boulogne, 
dal qual matrimonio nacque Caterina die fu: 
regina di Francia, e fu F ultimo rampóllo della 
schiatta legittima di Cosimo il Vecchio, fratello > 
di Lorensso, che fu padre di Pier Fratscesco^ 
natogli da Ginevra Gavalcaati, dal quale fbrono ■- 
figli Giovanni e Lorenzo. 

Giovanni nel i467 ^osò Caterina Sforza, ve- 
dova di Girolamo Riia*io. Da queste nozze na- 


c<|uero Bianca e Giovaoui. Bianca fu moglie dai 
conte di S. Secondo, jc Giovanni, il cui volto 
assomigliavasi à quello di Napoleone Bònapaife, 
fu detto r Invitto o ielle Bande Nere^ e mori 
nel 45S6 neiretà di 28 4fini sotto le mura di 
Mantova. Egli fu padre di Cosimo che diventò 
Gran Duca di Toscana. 

Lorenzo, fratello dt Giovanni, generò Pier- 
francesco che fu padre di Loreazino, uccisore di 
Alessandro. Lorcnzino fino dai primi anni palesò 
animo fei^>ce, inquieto , torbido , vide ne^&tra«> 
vizzi sgocciolare il fatto suo e restò privo di' 
beni. Clemente YII, ad istanza di Alessandro de^ 
Medici , gli donò Fano, ma gli abitanti di Fano 
non volendo essere soggetti ad un Medici, am** 
mutinarono. Il Papa fu costretto a revocare 
r investitura di Fano in Lorenzino-, poiché te- 
meva che dal malconlontp degli abitanti gliene 
avesse a derivare danno. Loi*enzino ricovrò a 
Roma all'ombra di Clemente VII, quivi com- 
mise ribalderie, per cui nessuno noi poteva^ 
amare ne frequentare la sua compagnia. Preso 
da un bizzarro desiderio, mutilò e ruinò alcune 
statue che creino sulF Arcp di Costantino, per. 
cui i Romani sdegnati lovoleano punire, e gli 
convenne fuggire da Roma per sottrarci alla 
vendetta. Si ridusse a Firenze ove divenne in- 
timo di Alessandro, ed eraglt compagno nei 
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tciffertigli e bagordi de^ quali prendea molto di- 
fetto il Duca. Molioava Lorenzino di trucidar- 
lo, e, coQosceado che vestiva sempre un giaco 
di sottilissima maglia, 'un j^iortio che gli venne 
alle mani lo scagliò iii un pozzo. Nella ^ua apo- 
logia attesta egli stesso che andava 4^ molto 
tempo premeditando come potesse togliere la 
vita ad Alessandro. 

Fossf.odio segreto, libidine d^ impero, non Sa- 
prei dire, ma queUo che avvenne fu che nel 1536, 
ai 6 di Gennajo, alle ore 6, con sei ferite, aven- 
do vÌMi|ii9Ì imn, <kl set^ngoiilate fu mmbOy per 
CIA gli sdperstisùdsi' pàHarans^ncfA ^nta dellaf 
miMMd ocriÉe. dei sei c^e ooooorseroi. lo . quella 
éircostatìM.' Dopo-fl fotto |KNretmSiii»|i2fe*tìj p^r» 
U' pcMe ', si ' Ve€Ò> « a Aologaè i poi a Wentti» : m^^ 
s? aiimioèi f^lppU StPèbii, ^faftdffgll b mérM 
del-Doòa; •'■.••'•• ;■.". ;!■ I- •.••»• » . ■ j 
' QuftiiliiiK|ue «il^^tlgDalellwessleì iterato Fic^ 
M ^<à»«>tii«iniMr, nMi>ln«feè!f»frÒMÌl.iregJtie<| 
p#kAè *0«l«^irdloi» e Y^etlòri) ))eatisafiOfiQ t^rtQ 
«i darò sita dt<lè' un^allgpo pddrone in GosmumkI^ 
figtio <di «iotanfli l'iovilto» o Idflk' Bande 9i«rm 

.li 'I» Ì''U i ':; •• ••'. iti* v.\ t-iì'. : 
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U terigUa Baglioiii i^ft tta.le prlofli|Mi|^ di 
Ferugra i per ipielb tmed€sipi&.ngi0iii> johe Molto 
altre .famtgHo tennero ngnoria : ih «Mn» eittà^< 
qdQsUi i'cbbttdi Ptvdgia^ 6 fliottl| «tlUUri ermi» 
tirannètli^ ^ignorpiti, clttDoAAi di «ghwri, di 
ln^)iviydicago«ltif^'di giuitet; Olfatto clw^ a* fa^ 
piaceva non potevasi disputare^ il loro, yoiore Mi 
kgge ^ il nesebino jobei .avee la' difgrasiA .di non 
gattar lóro^ pptMa. teaeni per M{iaffliaU> a^ 
nink' eercÉm db^ mto^ e sovente nemlMiio ferrii 
lèiHaM dai: loro' dopii^ era aéiio siiMiro];' pu^ 
gnali e veleni vtdaivaiiDtdall'iitt «apa. air aitilo. 

Gian Paolo Baglioni aveva offeso i Medici, e 
qnando capitò nelle mani di Leone X, pagò 
sotto la scure Usttì i suoi debiti. 

La signoria di Perugia passò in Malatesta ed 
in Orazio suoi igli. Mal^itesta ebbe a maestro 
neU^arle della guerra Bino Signorelli. 


Lar 'Stia fama era di prode, e s'aecoociò coi 
Piopemiói. dtmenfe VU^ sapiilolo al. 3erYÌgio 
de^ «noi umici 9 gli idsc Perugia, e fa privala 
daU'annata: impeviale d^ogttì jdtro ano bene. La» 
Sigtioria di. Firence, eoofidttndQ cbs IIala|t«$Jii» 
MQ avrebbe imrf più fiér aiaìili oltraggi pMrtc^-t 
giato per draientB, lo feee comanAMite geiio^ 
rate ddie milici^ 

8|)lopdida fu la iaata celebrata dalla SjgaOTia 
e iidaf' popolo, quando 'fu 'nominai fllalale9U 
diiAeo< delPeaercilo della • AepMbhKcav la riferia^ 
im itcrdìè eoal il lettore si ffarà giufiia idèa 
deli» miliita di quél téaapo in-Fineiu»; . 
•' ita rataégMdellai soldatesche aotlò ilcomaoda 
dr Halaiesta- Baglìònl^ ossia di .qtloUe meiroeoa^ 
rii^, fq fatta atil Renajps, gfiirandb (fadeltik, alla 
IUp«hMieà nelh chiesa di S. Niocoloi^ e ciò {^er<r 
cb^ t Dieci pèasàroDo <a non spanderle pei* FU 
rénae, onde nòni si abandasaeró con daii«o dei 
oiUadipi, e non afnaaentafcsero ta peste^ the, gioPt 
Mknènle: creséendo, faceva strage poa indilfe* 
rente. ' • ^ ^ ' 

■ In quanto però allp mlliaie cittadine jnesse 
sékto il eoióamlo dì ; Ste&no. Golòùna. di Pale* 
strina, trattandosi della guardia naaionale, la 
maa dove va. essere' più -aoleooo. ^ 
' A^evMo il coimando subsltemo delle miliate 
cittadine quattro sargenti-mag^iort immediata* 


mente 4J#pOfl<)eiiii d» 8tefaùo G«l«nia, ed i^raùo 
Gi<yt&Biii da Tii#iiiP) Allibò di.Vdfiialbo, Pamì«ìqoì 
Gòr«ot0 Gio. Battista, da Hessina^lvlli eapka»li 
die servivano ncUe fiM'èe Nevose cli0.aMir4na> 
àflteora le loro .^enfi' speciali/ rilaskitfle:^!^!!!^^ 
c0m^o di Mviàtailia. ilqoltrp lo^ttaftlnQi Aaiylts 
ddfie mUtaie irvvmno qttittrd;.CoBb|ii«s«rj^,ed 
o^bì Banda era divisa in -quattroi Goofebnii.ei 
Coloiìiielli j éoolpeétér' ogimào Idi oltre' .qiiii|tt*Q- 
eentò cittadini 'diretto daiuat^pifa^»,, da («uà 
luogotenebte da um urgènte ^le. da uft ^baod^- 
rajo, dilaniato 'Ora alfiere^ nM cke da !vaf|{cafÉ 
di squadra. Ciascuna Sfadd eleggeva <da sé sVcwl^ 
eòA il piA del voti t mditaieBlati uMioiati, u» il 
eapicano veniva icdto dal iGònsi^lki daiid; Sl^ 
ghorja e òt' Nove,- mila propdsiìiiene' di qttattnq 
iodìn^idoi presentati dalla Biakida medeìjilii». .Ut 
fialide per. Aire feieaiogii'deeU «filiali elyadil*! 
nàvaiii» -nelie cinese pl*inoipali dei quartieri 4eUa 
dttà, poiché ogni Banda eeinfioata di. ìqiiattiSo 
Grafiloni eppartaieva ad uno dd ^narlisri^^ton 
il Commissario eletto pure dal ConsigKo.Mtri .' 
L^tiffieio dei qnaiito'. eomàiiisarj .di , qnéstà 
milizia eradi radunale <ogilimtea la Aaddadd 
pi^prio quartiere('8Cf)ra oÉna piasaa, dovey.h»^ 
parando in prima^ èeeréil^vasi qnìftdiiaijfercaie 
gli ordini, a fare k'«v(rièdaÉi^ayrane«iHiora 
con gli archibiisi al bersaglio i ed oiqudittfnifn 
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lo sparo era meglio più ^Ufficile, perchè, non es«- 
seiido ancora inventata la macchinetta ielV ac- 
ciarino aggiunta in seguito ali^arcfaibaso, erano 
costretti a darvi fuoco con una miccia o corda 
accesa, che i soldati portavano «eco nel càm}>o 
di* battaglia. Dipoi più volte Fanno tuttala mi* 
Uzta radunata andar doveva in ordinanza per 
la città, partendosi dalla piazaa dei Signori. Sui 
Prato di Ognissanti (0 si esercitava in finta bat- 

(i) li Frate, e la Via detta Borgo Ogni»$anii, pren- 
dono nome dalla chiesa dedicata a iutli i Santi, edìBcata 
dai Frati Umiliali. Questi religiosi fino dal i ao6 si collo- 
carono a S« Donato iti Polverosa presso Firenae. £«sendo • 
qnel looigo scomodo per l'arte della lana da essi eserci- 
tata. Tennero a S. Lucia sul Prato, allora fuori di Firenze. 
Quindi comprarono dalla famiglia Tornaquinci il suolo dove ' 
nel i 256 edificarono la chiesa e il convento d' Ognissanti. 
Essi portarono la perfezione all'arie della lana; e furono 
quelli che con la loro industria, le loro spese, le loro fab- 
briche, le loro tintorie, i loro tirato) da panni, e le guai- ' 
chere, edificarono tuUo il Borgo Ognissanti in antico posto 
Inori della porta alle Carra o Carrafa, situata dalla coscia 
•eileutrionale del Ponte di questo nome. Gii Umiliati furono 
soppressi nel 1 564, ed >>> loro luogo andarono ì frati Frasi - 
cescam; allora fu eretta la facciata che oggi si vede, non 
già dai Medici come erroneamente si crede, ma da Vitale 
ed Alessandro Neofiti^ cbe presero il Moine della famiglia 
che a loroiu patrina nel BaUesimo. I Francescani, qni^ndo 
provvisoriamente dopo l'assediò dimorarono iu questo con* 
vento, dome partitanti de' Medici, all'eiezione di Alessan- 
dro in CKica di Firenze eressero sulla porta * prossima a 
quella del • convento la dorata Arme Medicea che tuttora 
si vede, con l'iscrizione r fiV/i* Dux AUx-ander stxctUa per 
otariia. 
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taglia coir affrontarsi , col ritirarsi , e voltarsi j 
eseguendo tutto ciò che pu6 occorrere in u» 
fatto d'armi. 

Le squadre sopraddette erano armate di pie*» 
che, di corsaletti e di archibtisi, con si belle 
armi ed in tanta abbondanza, che la vista di eaaet 
e la considerazione della spesa arrecava diletto, 
meraviglia, e desiava nei Fioirentini una eerta 
speranza e confidenza, aumentata ancora dalla 
asserzione der soldati forestieri, i quali diceano: 
« non aver veduto mai una milizia nrbana più 
degna né in Italia, né fuori, non solo a cagione 
delle splendide armature, ma più ancora per la 
prontezza con la quale apprese i modi <i! ar- 
meggiare, aggomitolarsi in chiocciola, disten- 
dersi in drappelli, ed eseguire ogni movimento 
militare," a segno che ancora i soldati vecchi ne 
faceano le meraviglie *>. 

Due volte Tanno, a questa milizia, un bravo 
l^iovrne eletto dai Nove faceva POrazione sui do- 
veri del cittadino e del soldato alia presenza 
delle Magistrature. Queste Orazioni poi si ri- 
])etevatto quattro volte al mese una per Quar- 
tiere, recitate da quattro giovani eletti dai Nove, 
per lo più nelle chiese di S. Uaria del Fiore, 
di S. Croce, di S. Spirito e di S. Maria Novella, 
alle quali sempre intervenivano le milizie con 
tutta la loro splendida pompa. Fra quelli che 
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più si distinsero in questi discorsi liberali vi 
furono Pietro Vettori (0, Baccio Cavalcanti (^) , 

« 

(i) L^ famii^ia Vettori ha Fistessa dm^aiioiM di queUa 
éèì Capponi, eatendo. formata da un di lei raaio. 

Giannosso diede vita a due rami dei Veltori neUe discen* 
dense di Giovanni e di Paolo suoi figli. Da GiovaBoi per 
linea retta discendeva Piero, che ammogliatoti ooo Madda- 
lena Tempi, fu padre di Maria Ottavia moglie, di Giulio 
Placidi di Siena. 

Da Paolo Daoqne Franeeaeo padre dj Piero nel 'i44^- 
Piero fu nomo erudito nelle greche e latine lettere, cele- 
bre capitano, commissario della Repubblica in varie guerra, 
ambasciatore a più sovrani, famoso insdtoima nelle Storie 
Fiorentine e nelle TÌeende che agitarono la Bepiibblfca fino 
al 149^) epoca in coi mori. 

Di pari rinomanza furono Paolo e Francesco suoi figU 
pia di Itfi caldi per l'innaliamento dei Medici. Paolo in 
naaoiie ad Anion-Franceiòo Albizzi ed a Baccio Valori con* 
ginrò nel i5ia per il ritorno di quella famìglia. A pprofit* 
landoat del malumore sparso per Firenze alla notizia drlta 
pèrdita e del sacco di Prato, opera degna dei Medici ;; che 
su tali auspicii voicnrano ritornare in patria. Paolo Vettori 
e gli atri due i^mmentati, il3i Agosto 1 5 1 a entrarono con 
)»oofai coanpagni m$lla piazza dei Signori. Trovato il Pa- 
lazzo sprovvisto di -guardie, vi penetrarono con armi sotto 
le vesti, ed andati nella stanza del Gonfaloniere' Piero 
Sodertnl ebbero l'ardire d' intimargli che e^li di li si par» 
tizie, lasciando la canoa. Soderim in al critico momento 
mancò d'animo e di energia. Atterrito dalle armi e dalle 
minaccio dei congiurati si lasciò condurre fuori delltf re* 
•idenza ^ e fa rinchiuso nella easii Vettm , che si ritrova 
in quel palazzo situalo in Lungarno dalla parte di setten* 
triono nel tronco che dal Ponte Robaconte va alla Zecca 
Vecchia. Allora i sediziosi che aumentarono e presero co- 
raggio dall'esito di quella aggressione contro* il rappresen- 
tante della Repubbiiaa , ottennero dagli altri Magistrati che 
fosse cassato il Spdcrini.^ Qui devo avvertire che non otte- 
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Lorenzo Benivieni e più di ttitii Luigi Ala-* 
fnaniii, prima che fosse maiukìto in FraBcia; 

nevano Tiaffiito , «e Paolo Vettori iion (aMva intenitere 
ai pochi adunati , che la vita del Goii£ilo«iiere dipendeva 
dalla sua destituzione, e pose sul banco la di lui renunzia 
strappata con si nefanda violenza. Quindi , Paolo Vettori e 
Anton^Francesco Àlbtzzi condottisi a Prato arhitrarìameoffl 
pattuirono col Viceré di Napoli le cohdizioni , e Pirica 
pagando all'esercito spagnnólo ccntoqoarantatnila Borì ni » 
vide riformato il ifoveroo a ferma quasi Ariatocrata, ^d i 
Mèdici tornati più grandine potesti di quello che evaoo, 
qiiandjO ne furono cacciati. 

F'rancesco Vetfftri fratello 4i Paofo sì mostrò molto amante 
della libertà della patria nel i5q7, e sebben Mediceo aoaa* 
mamente onorato da Leone X ^ pure conosceva che era ti- 
rannico in Firenze il governo de* Medieir Bensì non si con- 
serva in questa risoloztone , e presa l'occasione dì essere 
mandato a Clemente Vii , quando ^era a Bologna sì «om- 
sébcrò , né tornò più in Firenze ; per il obè , cticbiaratp 
ribelle, gli forono cònfiffeati i benf. Francesco ritorno io 
Firenze con i Medici e godè grande autorità setto Alca* 
Sandro. 

Ucciso questo Buca la notte avanti il 6 genn^o i536 stile 
fiorentino , Alamanno Salviati seppe il fatto la aera a qtiat^^' 
Irò ore , sebbene fosse stato scnspolosamente tenuto celato . 
in quel giorno festivo da Francesco Vettori e da Fran<^« 
STO Guicciardini. Il Salviati lo confidò a Bertoldo Corsi ni, 
»l quale custodiva la fortezza. Sebbene il Corsini fosse Me* 
dicco disse : u Dappoiché >l Duca è morto ammazzato co* 
me tiranno > non mi pare d'essere obbligato più a difeo* 
dere le sue ragioni >» . ed abbracciò l'occaaione di prdvve- 
dere alla saltite della patria e liberarla da tante miserie; 
Divisò quindi di spandere le armi raccolte nella fortezze 
alla gioventù, cosa anche più facile per non essere in Fi* 
renze Alessandro Vitelli con le soldatesche al servizio de^ 
Duca. Fatto consiglio con altri Medieet stanchi ancor essi 
della oppressione di Alessandro^ vi fu Alamanno de' Pazzi 


anzi la sua orazione, non essendo st^a intesa 
da tutti, per essere di ^oee esile e debole, fvt 

ebe, sebbene aeeonaeottMe , progetU» di testlre anche il 
fbrere di Francesco Vettori , perché diaae : «• Se avremo 
«gli diilla nostra , lo sarà anche il Goìcoiaffdim , e agevot 
iQenle procdreresM» il bene «della patria aenza sangue e ti»> 
miiUo ». ' 

Andarono a casa del Vettori , il quale infinse d'entrare 
iièliefloro' vedule » e fiieendoli pnonriéttere 'di laseìarBi gai- 
dar^V liiipi^ej^ ohe attendfescsro il suo ritorno, perobè afi* 
dava .a g«iadAgna«si T animo idei Guisciardim. 
•' 11 Iraditttce oeiuertò con Francesco Guicciardini tùlio 
il ooBltvrio f perchè , avreHilclo del pericolo che si roir- 
, reva a piu'^ritardare una risoluzione , ambedue mandarono 
a «biantaré Alessandro Vitelli » che a marcia forsata tornò 
tD'CttUy e> pose goardie nella forleua e nel pal^zo me- 
diceo* Fu- adunato fl Senato p4r forma , perchè ristrettisi 
Inaieme Guicciardifif , Vettori » SUitberlo Acciaioli e Matteo 
Slromi» peescekeifé Coifimo per.^moa, ?ol«itQ da Friince» 
SCO Guicciardini. Fatla la propoiicione al Senato, il solo 
Palla . RuceMai vi si appose. Ma al' suo discorso , Francesco 
Veitori iralo, sardonicamente rispose :? m Palla sono pochi 
gtomi che sei aUlo malato, e però confessato di fresco, 
non cori la. • morte. Jo tikef giii sento un grande itrfpilo, 
BOB foglio perder . la vit^ in taqti peccati io qua|>ti mi 
trovo, perciò- spicciati Messer Guicciardioi , e fa oqoai leg* 
gcrtf. la proT^Tisione di qnetta Biforroa, perchè mi .pare 
che, da Palla in fuorì^ lutti siano del mio parere ». Quio- 
clàrdi ni lesse la Riforma, e sipcpme voleva ^pggiuogere qiial- 
cbe freno air autorità >efae si ^deferiva a (Cosimo, il Velcri 
lo' interroppe dicendo: « Se, gli dai la guardia, Tarile e 
le fortezze in mano,. a che .metter poi che egli .non possa 
trapassare oUve a determinato segno? In quaotp a me 
sene* reslrtzioae .lo eleig^ «infittcipe fiQ9 animo di .servarlo 
e. di sopportarlo,, i|ùaiido maniche fosse cattivo, e non os- 
senvasse. cosa. alcuni^ obo aid scritta, coti ». 
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stcìmpiità, e por longo tempo si ritemie per oa 
Tero modello «ti eloquenza imlitaire. 


ffim cosi eofn pori oisl -^^ìo Vettori «de» •« tervl fMi|ki 
Leone X come AmtuiragKo delle GìAetv Mia ChicM ,■ If 
Uree eoiitrd i nemici delt' Itali*) e non: a «kmio della fm^ 
irla, Morifndo eomptanlo da tolti i btioM net i596.^ 

Devo cutnmemorA'e ancora Pietro Vettóri, che nato nel 
f'4d9 cè^àninò la aim vita a gervisio detta- patria ; coUiva- 
tore' e«Mf> dHte nette lettele; mopemlo lidi i593 ! laèHÀ 
¥IVò dekiderto di «è preeso tuHi i Menviati dell'' IMiav f ^ 

Dalla^ famiglia Vettori sertiriMM» cihqoe GcMifiilonierì- è 
li^i^qiiànta ' Priori 'di Liberili ^ teina «fare ^^oetifio dei tanti 
iittibiisciatori , Capitini e iMglfltraH d'o|pni tpeeiè cbe>««<lk 
Varbno ki patHa lorow :*.. i. 

L'albine dei VcUtofi si trova contiaMle>a (fuelhi dei )Cap«i 
póni, ciolè divha a «gitene, sopra nér» e «olio bianca, salvo 
ehe tendono congrunfi i dtte Caij^i Ha mia Banda celeaiè 
fìensi di gigli d' oro' «onèessl per attestoto» di. sliaM «miI 
ìJ(òo a Neri # A ndne» Vettori dsl ftè <it Pranei^,, preuel 
H quale fa ambasciatore. •'* ' 

(2) Varie famiglie di T<»toana trojan» la raedetiiiia ori» 
girte dal ceppo, da eoi si parte> la famiglia Gatalcanti di^ 
«cesa dalla Germania. Qnesta fa sigrvora di Moatèralri ri 
Val di Pesa, delle Sii ncbe in Vai di Gi«Te,.di Spugnole, 
Osjlina', e Luco in If ugello, di Luciguano ina Val d'Elsa e 
di altri castèlli di minor conliK 

'' La èfràda 0||gi chiamata ^ièilfi d<iC(?Wi>o ( non 'dalli* feste 
Baccanali, che mai si sotto celebrate In Fireoze^mii benil 
dal chìalso e dàlFo strepito delÉ^gasai edegU artigfiani detta 
bela quivi cKmoranti ; qua! ruasore « eonliisioiie in lìngua 
toscana si desi^gna eon fa pan^ -^ Dac<àìio •-^) ehe^al 
Cahtb del Oìamanté condoce >jn Mercati» Nuovo , si ehia» 
ino Via de*€it^kànfif àoré esiàmt^ano •tei'ri, loggia. é 
èase., vedendèvisi H toro èirm^^Tccnépotto di uva-cetat»!» 
traversi sghembi di tlste(te , da coi resultano Croof^vrebse 
ih campo bianco. Uno dei^aiasai è quello che la c«nlo>^ 
nata coq via de' Gaciisl)|)li dal lato di Orsaumiebric ; altro 
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L'apparcito che doveva accooipagnarc h fe$ia 
del Giuramento era quello isleaso con - cai si 

se ne trova in via deflc CantoncHe dietro S. Lorenzo. 
Famiglia poterìte e superba della sua grandezza, mai volfo 
abbassarsi agM oi«liiiaiBe«ti popolari delU ftepabbiica, f, 
per questo viano dei Cavalcanti si assise «ci posto di Gon< 
falQniere. Bensì alcuni divennero potenti nel regno di Na- 
poti sotto la.regiua Giovaana di Augiò, ai quali ella éoaè 
alcune signorìe. 

I Cavalqaiiti Airoiio principali, dcdla partii Gitielfa, m% 
vinti alalia generosa aòsdaiUA verso la palaia del GbìbeUioo 
Farinata . Degli Uberti, Guido Cavalcanti ne s^osò la figlia 
Violante. 

Ha Guifio non era un uofno volgare; altro cbe a Dante 
fg|i«e4« Ufi oiai^ito di doitrina e di poetila, tuttora leg* 
j^indosi 4^0 piaper«i i »w^\ versi pieni di soavità e di gra- 
aia. La aua canzono sulla natura d'Amore , fu comentata 
^ffii M<>IPÌIM piv fafnosi /d'allora. Nacque in Firenze, e suo 
padre Cavalcante è quello che Dante neir/i^mo lo fa 
discorrere, doniapdandq con tanta sollecitudme del figlio. 
Guido», nemico pef sonale di Corso Donali^ sì gettò nella 
Faaioi|4? 4ei Bùmcbi, e ne.d^l^o resitio a Sarzana, Mori 
poco dqpo Tanno .i^óo. 

1 Cavalcali videro piià volte le loro case sacchoggiale 
cd.arsef. Faliiii capi. 4icUa Fasione d«' Bianchi, , diedero 
vita ad altre sedM^oni,. pei^f l\è» avendo uno dei Ps^zii uc-. 
cisoJ^fAsino Cavalcanti, Paniera suo fratello per vendi- 
carlo^ «mo^se controre case dei Pazai» e tradisse Pa;^zino« 
A ,fM^|M«^ U faqiig% Pacai adderà alljf Fazione de', 
^fh icpr^ file «ase Ca^akanti con i saoi adierenti, e. tutto 
fu posto a sangue led a fuoco. 

Soi4o ^nelfo Cayaloanlit cacciata la famiglia come avvenpe 
tlle ^ì^ di parlai Biancj^ la liepubbli^a «oggiogò. le lor«. 
forl«|u^i ijii falAa strage non iq|o dei sqggeiti ai Cavalcanti, 
ma quasi spenta venAo la , ^miglia. medQsima. Fran9ejico 
M'uggito al uiap^aicco de'^iM]^»?!? AContccalvi fuggii i|i \^i• 
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adornava la città per la festa di S. Giovami 
Battfsla suo proteItcNre. 

Il 43 Ma^o i529, giorno stabilito per la 
Rassegna e per il Giuramento, le inilizie citta- 
dine adutìatesì nei loro , quartieri, andarono a 
riunirsi tutte sulla piazza nuova di S. Maria No- 
velia, aspettando il segno della mos$a (>). Le 

èaìtjìo , e fa uceìfo dui viUaai a GavHle ììMOfgO' di orìgHie 
di sua famigliai d&Te si rif«gMiVft» p«r «mi Dante disse: ' 

L'aftro era quel che tu GavìIIe pjangi. 

Da Giovanni CaTaìcantt eetelnre pdeCà, oratote- ed iato- 
rìco> che fo prigioniero neHe Stkiehe*, 'discésero Tcriimnso 
« Bartolommeb o Baccio , ehè' f ivevjfaé al ì^tùpw detr-às* 
sedio , mostrandosi molto afTexicmatr afta ]Mirte> tipptibbll* 
£ana. Più che in ogni altro luogo; t *CavaÌèiinti ebfeer^ 
eappellé e sepolture ro'S. Croce. 

(i) La Piazza Nuova di S. Maria Ifoti^lla aperta in aK 
còni campi a spèse della Repnbbliea nel i ^3 1 , venne am- 
pliata nel t54> p^i* comodo del popolo^ che 'con afluenza 
straordinaria correva alle predtelM; de4 DoihenicsMil; Dopo 
che p^ lungo tempo iscrvì «Ile Orazioni Saetej solito il 
Principato, <jue8ta piazua divenne ttoo^ di f^te, di {^tió-' 
chi, di tornei e df corse. Fra le altre fcsle, è tuttora coti/ 
servata qnella detta - /l Paiio tki Coeehi ~ meaebiilissfitna 
e forse ridicola imitàxionc delle celebri eorse delle Bigde 
Circensi, introtlotta da Cositaio I hel i54o per la Vigìlia 
di' S. Gio. Battista, al quale effHlo Afrròno kiDahBale>daeGii» 
glie, che servono a gui&a di mele pei^ le eo^e. 

Le fàbbriche che fiancheggiano questa piatca « levante 
e ponènte non hanno avuto né Itanno eosA che >iéhiaml 
l?attenziòne> al di là del palazzofto dove cabile Luca PHiI; 
prima che ergesse iljpahizzo di questo nome, oggi prò* 
prietà Lorenzi, e che ha r^seritioDe tielhi làcciMa in me- 
moria di quel personaggio. La casa e corrìspondc^itc in via 
degli AcceoDi ove sì vede l'Arme Pitti. 
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strade, che dalla detta piazza conducavano a« 
qaelTa di San Giovanni, e da questa alk piazza 
dei Signori, erano sparse di mortella, d'alloro, 
e di altre erbe odorose^ le mura delle case, 
delle loggie si vedevano adomate di parati, di 
spalliere^ d^ imprese; i pancati schierati sotto le 
loggie delle case lungo le vìe erano coperti di 
drappi e di zendali , dove assise stavano donne 
d^ogoi aspetto e d^ogni ^tà; come pure donne 
e fanciulle erano affacciate ai balconi^ vestite di 
seta, ornate di gioje, di pietre preziose,, di per- 
le, facendo la più graziosa Inostra delle loro bel« 
lezze tra le drapperie mosse dal vento, riflet- 
tute dai raggi del sole^. Lungo le strade il po- 
polo, affollato sui muriccioli , sotto gli sporti e 
le logge, accorreva a godere di quella festa 
inusitata ; imperciocché le . pubbliche calamità , 
invece, di trattenere gli uomini da simili passa- 
tempi, li rendono anzi molto più vogliosi di 
prima, al naturai talento aggiungendosi il bi- 
sogno di sollevare T animo dai presenti fastidj. 
Le campane della torre de' Signori, fino dal- 
l'aurora suonavano a fèsta, o come allora dice- 
vano — a Dio lauiimmo *— , e in ogni luogo 
di Firenze era un moto , un' agitazione per go- 
dere di quella- nuova pojm{)a, che infondeva di 
fatto nello spirito della nazione il coraggio per 
sopportare tante sventure, sulle quali i Fìoreu- 

i6* 
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tiui chiusero gli occhi per aoa occuparsi, e per 
non goéere che di queslo spettacolo. 

Air ora di nona, k Signoria si portò in SaiUa 
Maria dei Fiore^ già ripiena di popcdo^ la se- 
guirono le altre Magistrature, ed in ultimo ven-. 
nero i Sedici nuovi Gonfalonieri delia milizia 
cittadina con i sedici , nuovi Stendardi per esr 
sere benedetti, preceduti dal Gonfsdone prin- 
cipale. Queste sedici grandi Bandiere erano di 
seta verde, ed in mezzo, da sedici diversi mo^ 
nasteri di monache della città quattro per quar- 
tiere, erano state ricamate in grande le Armi 
dei sedici antichi Gon£doni, conservate per di- 
stintivo delle squadre delle moderne bande cit*' 
ladine, con l^aggiunta del I(ome di Gesù Cristo 
Re di Firenze. 

In S. Maria del Fiore, ossia nel Duomo, pom- 
posamente adornata con arazzi e festoni d'at* 
loro, fu celebrata la Messa dello Spirito Santo» 
Finita questa, e dopo la benedizione delle Ban« 
diere, successe un discorso recitato da Fra Be- 
nedetto da Fojano, nel quale a molke parole 
iusinuatrici Tattorc della Uberiày deM'ordine d 
della unione y proeurò aggiungere tutte le ra- 
gioni che necessitavano la concordia e la fra- 
tellanza fra i cittadini^ poiché senza di questi 
due sentimenti tutto sarebbe resultato inutile. 
Perciò si sforzava d^insinuare la pace nello fa- 
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iniglie, n perdono delle ingiurie, l'obblio degli 
odjy e tanto sMncalorl in queste esortazioni, 
tanto si commosse, die di fatto pervenne ad 
infondere ne^ suoi uditori la commozione che 
egli provava : — Fiorentini toiei fratelli, carità, 
perdono^ se Gesù Cristo tutti redense col suo 
prezioso sangue, se tutti nasceste figli di una 
medesima patria, se vi fu madre questa grande 
e famosa città, perchè ricuserete dichiararvi 
ed abbracciarvi come fratelli? — E cadendo 
ginocchioni nel pulpito, dove tante volte aveva 
predicato TArcivescovo S. Antonio, col capo ap« 
poggiato sulPorlo, piangendo dirottamente gri- 
dava: — Io non p(^so più; le forzd mi man** 
cane;, non dormir più, o Signore, su quella cro- 
ce^ esaudisci, o Signore, questa orazione, et 
regpieein facìem Chrùti twL Vergine gloriosa, 
o Santi, o Beati del Paradiso, o Angeli, o Ar- 
cangeli, Corte tutta dei Cielo pregate per 
noi il Signore, che più non tardi ad esMidirci* 
]\<m vedi tu^ o Signore, quanti cattivi uomini 
ei circondano, ci dileggiano , si fanno beffe di 
noi, non lascian far bene a' tuoi servi?- Ognuno 
ci si volta in deriso, e siamo divenuti la sven* 
tura d'altana e del mondo. Ma noi pure abbia- 
mo fatta orazione, quante lacrime noi pure ab* 
biamo sparse, quanti sospiri ? Dov^c la tua prov« 
videnza, dove la bontà tua, la tua fedeltà? Àge, 
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fac Domine, et respice in faciem Chrièti tui. 
Deh non tardare perà, ó Signore, acciocché il 
popolo infedele e tristo efae viene ad insultarci 
ed opprimerci non dica : Ubi est Deus eoru^^ 
dov^è il Dio di costoro, che tante preghiercL 
hanno fatto, tanti digiuni, che kii sdo scekero 
per loro Re? Tu vedi che i cattivi ogni giorno 
divengono peggiori, e sono divenuti oramai 
incorreggibili. Stendi , stendi dunque la tua 
mano, la tua potenza. Io non posso più, mm 
so più che mi dire, non mi resta più altro che 
piangere. Io mi voglio sciogliere in lacrime su 
questo pergamo. Non dico, o Signore, che tu 
ci esaudisca per i nostri nlèrìti, ma per la tua 
bontà, p^r amore del tuo figlio: respipe in fa* 
ciem Christi... Abbi compassione^ delle tue pe« 
eorelle. Non le vedi tu tutte allitte, tutte perse- 
guitate^Non le ami tu? Non venisti tu ad incarnarli 
per loro? Non fosti tu crocifisso per loro? Se a 
questWetto io non son buono e a quesf opera, 
toUe animam meam, toglimi di mezzo o Signore, 
e mi leva la vita. Che han fatto tutte le tue pe- 
corelle? Esse non han fatto nulla. Io sono il 
peccatore^ ma non abbi riguardo, o Signore, 
ai miei peccati, abbi riguardo ona volta alla 
tua dolcezza, al tuo cuore, alle lue viscere , e 
fa provare a noi tutti la tua misericordia. Si, 
misericordia e perdono, o Dio di pietà, poiché 


/ 


-< 189 >° 
noi tutti aocora usiamo misericordia e perdo- 
Diamo, abbraQ0iaci « difendici sioeome tulli ci 
abbraeoiMM), ed in. concordia d vogliamo di^ 
fSi^ndc^n»» Facile quelle Bandiere »ano scgoilQ 
dagli Angeli tuoi frammiscliiali con i tuoi fiervl 
in ajuto e difeaa di quee^o popolo, che si^ergo^ 
gijisito degli odj e deHe ininkicizie perdona a 
tatti , e spera ohe la sua aaluté ^a il pegna 
sicuro del tuo perdono. — 
• Frattanto, nelle maestose volte del Tempio 
rkmonavMo i^on. la voce del .frate i singulti ^ i 
pianti »del popolo : sisenliva.au doniapdar per* 
dono, si vedeva dir ablrà^acoiarsi ^ i|n b^ciaffsi^ 
da muovere di fatto te laerin^e anche ai (hù 
duri ed indillercnir Finita la predica, le Baun 
diere partirono ,^ e precedute da tamburi e da 
trombe andaronosuUa piazza di S. Alarla No- 
vdU. La Signoiùa e gli altri ftlagistrali si por* 
tarotvty sulla j^azaa di S. Giovanni, addobbata, 
nella seguiate maniera* u. 

Tutto il eielo deKi piésza era* riparalo . da- 
un vasto tehdOBe a lunghissime fighe Uanch^« 
e rosse, ehe attaci^ta alte ease dalla panie dìi 
via de- Martelli^ ^i Tempio di S. Giovanni, al. 
Duomo, al BigaMo, ed alla cantonata del Corso 
degli Adimari, raccomandato a tanti arpioni fitti 
ne' muri, faceva un. grato e vaghissimo effetto, 
riparando i raggi d^el sole aiv sottostanti \ dal 
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(}«al vj^larki colorato in movimeolo per it veoto 
8i rifletie? aiui omkgguiatì e varj i colori $vAÌ^ 
persoae e sulle cose sollopostf » A <taHr^ Mìa 
pèrla prtecipale del DuoiBo eravi uà magoifieo 
padiglione parato di aeta bianca e rossa, sùtt# 
M «{«aie ai assiaero il Ckii|ialoQÌ«re e Ja Siga^ 
jria, efa^coa^ati^ dal. loro eortcgg^^ in altri nie- 
lla afiir^si padtig^ioni) schibraiS s^ra il biaaqoi 
cimitero del Duomo, si posero ^ altri Hi^n 
sir^i , mentre io uà seggio senaa iKildaeebifio 
o p«dq[iJofi6 9 a cUi faceta spalKora Jai vasta Ban^i 
dier^ del popolo diEireiuo, coasisUa^e in graii 
Croce rossa io campo bsao^, stava as^o Ster. 
Imo Colonna capitano gpeneraie delije cittadini^ 
milizie, armato di taitto puato, e icircMndatot d4. 
molti ttflieialL 

In meazo alta piataaa, ma più d'appreis$o al 
Te«i|)io 4i S. Giovanni, stava.il famoso altare 
o dosale d'argoRlQ mì)[ìu£UsimaA||eqtieiiaviO«rab9. 
con cesellature, statue, int»i*aij$^inalti^che attore 
leva tenersi ncMa cUìm Ji giorjiP; «fiella.'tota 
del Salotto^ ed nn kvarb al pari ' si^upo^Mla gljt 
fttecvà> spalliera, oioè qttcllo dnite portl& di J^mn*, 
Éo d#rato fuso dal Ghiln^t , fa tutti iHeiiipj rh 
conosciate df^ncdol FlarAdisoKi)^ 

(i) Le porte del Tempio di S. Giovanni sono Ire, tulle 
di bronzo tuvorulc a bassorilievo 00» gi'aodìssinio" artifisio 
«nìi da 'iAdrea f'i»auo(. e due d^t hofeatQ GhiberAt. 
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Intorno alle dae. colonne di porGdo, che fi«i- 
chcggiano la portd^ media del Tcitipio di 8i 6lo» 
ira«ni, attestata della fedeltà fiorentina <0, enmd 

U Pisano nel i33o parti la sua porta in ventotto bas- 
•irilievi, dei quali teifti rappresentano varj fatti dHla TÌt* 
del Battista, ed otto esprìmano le Ttrtn. Venire fusa.- per 
la p«rta di iDeszQ,,os^a per quella clie guarda levante, e 
vi stiede fino a che Lorenzo Gliiberti fece le altre due 
laterali; na una/u tanto sóMItne dio sì- volle posta fciel 
106220, e «(tifila di Andren i^ndò alla porta méridioBale. 

Sopra rarcliilrave di questa porta posano tre statue in 
bronzo maggiori dèi vero^ fase da Vincenzo Aanti, t\ì% 
rappreietitano la t>eco4l|izione di'S< Gio« Battista. 
. La porta che guarda settentrione fu lavorala dal Ohi- 
berti dividendola In venti bassi rilievi rappresentanti la 
Hta di Gesft Cristo, e Vràn^ iiiiialtaU nel- i4i'4. 
'. X^io, Fran4$#8co Rnsliici gettò le tre statuf che ti veg* 
goBO in alto sopra la.porta^ rappresentanti il Salvatore in 
mezzo a S. Ciovanilt e ad un Levita. 

La tersa pkirta,> ossia la pritic&paie ài pv^ij|>e1to «1 Dub* 
mo, è degna del Paradiso, elevando aU* immortalità la fama 
del Ghiberti , il quale in questo lavoro ebbe per emuli 
Èrunelleséo e Donalelk), per tacére di'al|ri artiAti, servendo 
ìA kiomiiiar qnosti imparefgialsili. La divise in ,<li^<^« P^^i» 
facendo in altrettanti bassirilievi le storie del Vecchio Te- 
stamento, ornando i sodi della porta di varie' statuette. Fu 
mii^ssa «11 nel ì4ùi r.Glitbefti movi irei ti^5'mW:9ik ài9eì* 
tantasette anni. La porta ta dorata, come tuttora si vede 
hi varj pMità 

' Il Sapsovi no scolpì in #nariila W .statuiet che.poaaoe so- 
pra qucéta 'porta rappresentanti il Salvatpra baite^aalo df 
S. Oiàfandi; ma:l-è>Q||^lo'«b4:s4a'>|ier*s9Ìi|garlo fu rifatto 
r0C0|iteiv|pa|e «oL.moddlo deU^ antico che vi era scolpilo 
tu creta.' ' > t , , . ' . , , 

(i) Kfel i.ti7;i Fisadi dovUndo andare «11' Impama; della 
laole BaWarii, laffid^roDO la ou^diadeUa* .Iona città ed^e 
loro mogli ai Fiorentini. Ritornali da ì]UtUA iti4»reaa >i ia 
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Ammassate in due comiili tahte corone cìvi- 
che di quercia , e di ibgiìe di (|uercia *èrano i 
^festopi die pendevano dalla |forta, raecoman» 
dati a quelle colonne. SopraT T altare f)osavano 
i Santi Evangeli, ed era fiancheggiato da due 
canonici, destinati a ricevere il giuramento 
con altri sacerdoti, il cui tiffizlo era di bene» 
dire le milizie e coronale la fronte sopra Pel* 
mo con le già preparate corone, intrecciate da 
neutri di seta biano))! e. rossi, colori nazionali. 
Frattanto le ISande dette milizie cittadine, di* 
yise in sedici squadre , vennero con belPordine 
ed imponente spettacolo varso la pia^^za di Sap 
Giovanni,. passando dalle vie de^ Bandii, dei 
Corctani e de^ MarignoUi, dal Canio alla Pa* 
glia entrando s«lia piasaa, fra io strepito de- 
gli applausi, delle^campane e dèlie iurtiglierie; 
Ogni militare. porlav;a una divisa intorno alla 
vita di èofór verde, prescélto qnat simbolo della 
speranza di liberare la patria , variamente or- 
nata , quMe conrtcaino in òm ,- quale in argear 

compenso della fedeltà ed amicizia loro mandarcMMX ìfi- 4ono 
due beUe coloiiiie di rarÌMÌiuo povBdo , che i Fiorenliiit 
SepoftifArono intot*no sSl Tèmpio di' S. Giovanni. In segui- 
to , d'af^presfto 'tt qqel|er'èoU>òne appesero de' bmiri della 
catena del Porto Pisano- ,'qual4roflsocoDlro qu^ popolo 
divenuto nemico. NelPii Aprile i4i4 «na abbandanlissi*^ 
ma piena- del fiiftmt Arno* , aìiagando ìà pta«fta ,' fece :ea< 
dèr<^qi#lle eolamie,- per il die. rotte i|i più parti, fnreaio! 
riaUftle don kàeìs^uvt # ferro. 


to, qnale in colori, lavorò della pietosa cura 
flelle mogli, delle soreUe, delle figlie, delle a- 
mnati di quella splendida gioventù gaerriera , 
pel che- era insorta fra le donne fiorentine fina 
emulazione ed un desiderio di far bene e me- 
gKo , onde la divisa della persona amata supe- 
tasse in pregio quelle de' suoi compagni. 

Al giungere delle prime squadre, Stefano Co* 
lonna si alzò, e salutata la Signoria, aiidò i^ 
prestare il giuramento. L' imitarono successiva-: 
mente i quattro Cominissarj, e quit^dji di mano 
in mano tutte le schiere che, avanzando rego^ 
larmente, giuravano, ertpo benedette, e rlce*' 
irCi vailo la cort^a oivica , , sfilando quindi Con 
beli' ardine, vii^rso via de^ Calzajoli, ossia nel 
CotBo degli AdiB^ri Q neUa via de' Pittori. Ia4i 
raseptavano il muguifico fabbricato , detto Oi^ 
sadmìcbele (0, trafi^vsai^p qi^d tr9nco di straf* 

(i) La maestosa e splendida faì)bnca rhesi ammira da 
lutti conte nn complesso prodigioso di pregievoli capi d'o« 
pera delle arti ^' chiamata Or-^San^ Michèle ossia S. Michele 
fn Orto /'non fu in orìgine cbe una Loggia destinata alla 
^éndi^ del grà*no, «onsenrcto* nel ftbbricvto «uperioro 
(on[gi ad uso d'Archivio). -Fu cominciaia nel ia84 da Ar* 
nolFo di Lapo , costruita dr. sotr mattoni è con ert tem*\ 
^lice tettò fÉl di ioptà. Taddoo ^aédi la rifondò net i337 
vestendola di ptatra forte-, opera in seguito oltimata nel 
ì3f>2 dairOr^agna. La forma della fabbrica paralello-gram- 
mica è lars^a' trentadue braccia, luns;a quarantadue,- ed ulta 
dal suolo ottanta. Gli archi non sono gik i informa i^otica, 
ma voltati a portone di circolo posati >op«a plIastRÌ*che 

d7 
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da -spazioso chiamato viade^Caciajoli, fiaQcheg<> 
gìato da portici e loggiati sottostanti ai palazzi 
de* Cavalcanti , del Garbo , e alla canonica di 
S. Romolo. Cosi pervenivano .di mano in mano , 
e ai schiefavano in ordinanza sulla piazza della 
Signorìa , addobbata con singolare splendidezza. 
La piazza dei Signori , in oggi conosciuta 
sotto il non^e del Gran-Duca, comunicatole fino 
dalla metà del secolo XVI, quando. Cosimo I abi« 
fava nel palazzo de^ Signori , si esfipndercbbe In 
tasto quadrilungo , se il <iuarto tra levante e 
mezzogiorno non fosse occupato dal Palazzo 
Pubblicfo. Entrandovisi' dal lato della via de* 
GaciajoR si trovara , - nel fianco settentrionaie 
dellar piazza, la Chiesa di S; Romolo,, le cui sca- 
lere e la bizzarra facciata erano cose singolari 
di questo luogo. Passate alcune case corrispon** 
denti nella via del Garbò, cui sottostavano pòr« 
tici con archi a mezzo ^ circolo^ si giungeva al 
Canto d^* Giugni (•) dove era la loro Loggia j 

lAggono la volta to^ra la quale poM la labbrica, divit^ 
in due ordini di finoatroai . adornati con colonnette di 
marmo, aventi in frónte le Armi della Repobblica. La fab* 
briea termina ifi alto oon una 'ringhi4*ra traforata a roso* 
kli» sostenuta da beceateUi dilpoiti refqlannente., che .U 
girano intorno* 

(i) Dopo il secolo XVII j il Canto de' Giugni si chia» 
m6 - Canto alU Farine ^ perché qnivj risedevano gli uf^ 
6ctali preposti aUe grasce .ed alle farine, che vivevano per 
AriMi' un Mulino rosso in campo biancf . 
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accanto si trovava il palazzotto Uguccmoi , la 
eni graziosa facciata appariva di coi&ente «rnà* 
la col diségno di Raffaello d^ Urbino. Oeeopar 
vano il lato di levante deUa pia:^a due pubblio 

che fabbriche, diti$e dalla via de^ Gondi..yuna 

• 

era il palazzo della Hercatt)ia , con la aaa log* 
già 9 porticato, nella cai facciata Taddeo. Gédd» 
aveva dipinto sei Giudici che stavano a vddere 
la Verità vestita di velo sai nudo, che cavava 
la Hngoa alla Bogia ammantata di nero con 
sotto scritti questi versi: 

La pura Verità per vbbidiae 
Alla santa Giustizia che noù tarda 
Cava la lingua alla falsa Bpgiarda. 

In altro punto di questa Loggia, Antonio e 
Fiero del PoRajoIo avevano dipinto alcune Virtù^ 
e Sandro Botticelli vi efl^iò la Fortezza. 

n Pubblico Palazzo era V altra fabbrica , di 
gran tratto inoltrata à dado verso il centro della 
piaztsa , tutta di pietra forte a bozze scarpe!-^ 
late. Edificalo fu da Arnolfo di Lapo sul posto 
dove furono già le case dei Vacca e Foraboschi 
possedute dalia jlepubblica -^ la quale (come si 
dice da t^uni ) purché il Palazzo non si edi^ 
icasse sopra il suolo un tempo occupato dallo 
case distrutte degli liberti Ghibellini abborritis- 
simi, volle che V architetto ponesse . il Palazzo 
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non n^ mezw d^Ua« piaazd) ma mHP angolo mie- 
ridiraale, 4t0rraiido piiiitostà una natala delia 
diiesii 4! S. fiero Scberaggjo^ che gli 6tava di 
ikific^ da , quel lato. ' ' ' ' 

Il «P^a}a2zd sorge isolato, peiebe quanti|nquc< 
attaccasse a tergo fùsx il palazzo del Capitano 
de* Fanti j(^) ed il locale destinato a Serraglio 
dei Leoni, queste fabl)ricbe vomivano eopiprese 
Bel Pobhlleo Palazzo, dopo the Yele.rUioi Tag- 


*(i) Non bisogna confonji^re il C^i|>it9iM> ^ei Fatiti foon. 
qurDo del Popolo. Il |>rìiiio era il presidente dei cento fa- 
migli che acGoropaptta^vano f Signori, quafn^Q iMK^yano in 
forAia pubblica, « doveva essere un forestiere. Questi fa- 
niigli* avevano il privilegio, che se un delinnuente^ o un 
debitohe efa In co^npagnia eoa dbo di loro', niorio poteva 
catturarlo, senza eupresso Ordine della Signoria. 

il Capitano del Popolo iO di Ginsttria ^ entup MAgìsIn-Ha 
fino dal i25o surrogato al Potestà per la ese^nsione delle 
condanne. Polente e terribile fu un tempo l'uffizio di Ca- 
pitano del Popolo, avendo autorità pari a quella !drl Po«>' 
testa. Fino al i436 ebbe un» grandissimsi influenza su latta 
|;i pubblica amministrazione delle oose di Firenze: ma la 
Signoria , avendo ripreso il governo della bitta , lasero al 
Capitano T amminislrazkiiie delle o^se icrlitimii .Q i'.esjOi 
^PBÌone . delle sentente. Dal i4<$4 l' SHitor^tà del .Capitano 
era passata negli Otto di ^alia. Per t'ayarnti il Potestà ed 
f\ Capitano precedevano la Signoria nelle pubbliche ^n-' 
ùoni; ma' Liica Pitti ^nel i453 §fce una .riforma « per la. 
quale fii ordinato che andassero fono a destr^ l'altro a 
Sinistra del Gonfaloniere, onde il Potestà ebbe il secondo 
po&lo, ed il. Capitano il terzo. Pici r5a9'P«iffieio del Ca«' 
pit^Do er% ristretto aHa sol» ésectiMone cklle sentenze cri* 
ffninaliy e ti ohiamava comunemente il Bargello, perchè 
venne 'a rivestire l'autorità dell'antico esecutore. 


giunta cominciala dal Duca d^ Atene, e salta . 
quale era stata costruita la Sala Sd Consiglila 
Grande. Generalmente Perdine di q^|^sta fab- 
brica è il rustico, imponente per la vastità ed 
altezza. Tre porte introducevano allora nel Pa* 
lazzo da tre opp^^ti lati, un^ guardando il fiahco> 
della chiesa di San Piero ScheraggioO), Taltr* 
il palazzo Uguceionì, e la. terza, the era la priiì- 
cipale, guardava e guarda tuttora la piazza a 
ponente, sebbene aperta non nel mezzo ma sul 
Iato meridionale del Palazzo^ Una Torre quadra 
alta centocinquanta braccia sorgeva ' sopra que-^ 
sto, meno lateralmente della porta principale, 
ma ancor es$a non nel centro della facciata ; e 
ciò perchè fu eretta sopra ranticbisslmà torfd 
del Vacca incorporata nella fóbbrica, e cher le 
mutò il nome*, perllchè per un tempo i, Fio» 
rehtini, quando sentivamo suonare le' campale 
di questa torre, dicevano scherzevolmente: -^ 
La vacca mugghia. — Ciò che tende singolare 
la Tórre si è, che sveltja e maestosa sMnoalza 




(f) Uq fosso cbe portava lo scolo <klle ac(|ue dell» 
primitiva ci^à nel fitime Arno, chiamato Scheraggiq, diede 
répiteto di S. Piero Scheraggio alla Basilica antichissitoa , 
in o^gi sopprtssa.e compresa nel fabbricato detto d#gK 
V£ii. Questa chiesa, in orij^ne fu la più grande di Fi- 
renze dopo S. Reparata, ' servendo per le aduqanze dei 
pubblici consi^ì ,' e qui Giano Della Belfd nrl i ^92 sta. 
biH la Riforma dello Stato a pregiudizio dei Grandi, ed a 
favore del governo popolare. 

il* 


al ciclo sopra ogni altra tli Firenze/ sebbene il 
lato di ponente po$i in falso, retto ()al hallatojo, 
che in a)|o circonda tutto il Palazzo sporgente 
ìn^ fuori, raccomandato a meAsoIe di pietra. A 
due terzi della su« elevatez^sa, la Torre è Inter- 
rotta da una galleria con mertt a coda di roor 
dine, ossìa costrutti con incavo io me^ezo a 
guisa della lettera M, distintivo, usato dai Ghi- 
bellini; nei merli .delle loro torri, per diversi^* 
care da < quelli dei Guelfi, le cui fabbriche ^v«* 
vano merH quadri E sebbene Firenze fosse cittÀ 
Guelfa^. pure )a Repubblica non volle irritare 
del tutto k Fazione contraria, escludendo dal 
Pubblico Palazzo il suo distintivo. Questa galle- 
ria ifiarlata alla Gbibellina posa sopra beccatelli, 
e quindi la Torre prosegue ad innalzarsi me-* 
diaqte quattro grossissime colonne di macigno, 
die reggono altra gallala con merli ghibellini, 
la Pergamena, e neir interno le ieampane. Sotto 
la galleria in prima rammetitaifa, fino dal 1353 
fu posto un órolpgiO) a cui cr^i destinata una 
delle quattro campane allora esistenti in questa 
Torre singolarissima. 

In luogo del tetlK), i^orona il palazzo una 
galleria coperta, sporgente in fuoH, retta da 
archi su mensole, con ballatojo interno, tutta 
sormontata da merli quadrati , os^a guelfi^ e 
quivi ai quattro angoH stavano allóra altpCttanti 
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leoni colossali dì pietra ^ sebbene il progetto 
fosse di porverli di rame donato (0. 

Sptto gli archi sui quali posano il ballatojo e 
la gidleria, in campi azzurri seminati di gigli 
d^oro, sonovi -tanti 9Cti4i ^ sopra i quali nei tempi 
passati apparivano dipinte le Armi della i^epub- 
bliea, della città, e de^ suoi quartieri,. quali ni* 
lime sono scomparse attualmente. 

Due ordini di grandi finestre ad arco, divide 
nel mezzo da colonnette con ardb(^tti di marmo 
bianco, portano in tutte nei ., triangoli scolpite 
le Armi della Repubblica. Il piano terreno del 
palazzo, con finestre, tlte, quadre, inferriate, e 
disadorne ha nelPesterno la porta sul lato de- 
stro del riguardante la facciata prihcrpalc, sor- 
montata da un vasto ornato, di marmo, nel cui 
centro è scolpito lo stemma, o ùiìagramma d» 
Gesù Cristo Re dei Fiorentini fattosi innalzare 
dal gonfaloniere Capponi, fiancheggiato da due 
grossi leoni di pietra sorretti da mensole , 
quali leoni in simil guisa stavano allora dei 
p2LTì sulla porta laterale di prospetto al palazzo 
Uguccioni. I 

Dai lato settentrionale della porta maggiore^ 
cominciava un grande imbassamento, sporgente 

{i) l quattro leoni che stavano agli angoli dei merli 
del Palazzo Vecchio furono Jtvati^. perchè, attpà» la loro 
gravità 9 minacciavano rdvinaé 
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varie -braccia nella piazza, alto dal suolo circa' 
cinque braccia, cli^ girava anclu; sul fiaiieo fioo 
all^dltra porta, ed era chiamata la Ringhte-' 
ra^ ossia il luogo sul quale cedeva la Signoria 
nelTé pubbliche feste, o parlamentava col Popok». 
Dal suo principio ^ sinistra, avea il bellissimo 
colosso di David, chiamato comunemente il bri- 
gante; Suir angolo sinistro della porta, sopra 
una colonnetta di granito, vedevasi la statua 
in bronzo rappresentante Giuditta che ha re- 
ciso il capa di Oloferne, lavoro di Donatello, 
quivi posta nel 44d5 ad esempio di colóro che 
pensassero farsi tiranni (^K Nelmcz^o della Rin- 

(i) I Fiorentini nel i494» ricufcrata la lero piena li* 
berta scacciando Piero de' Medici e la ^ua famiglia ^ tre» 
varono nel saccfieggió del Palazzo Melliceo la statua deUa 
Giuditta fusa in bronzo da Donatello ; fattovi up Imbasa- 
mento di granito, vi scolpirono una iscrizione in raetno- 
ria della cacciata de' Medici, e non dei Duca d'Atene, 
come alcuni hanno creduto. 

Già Donatello istessa (che era morto nc'l 1466) aveva 
fuso una statua di David che ha tagliato la testa a Golia, 
è fu situata nel cortile del Palazzo. La Giuditta era stata 
messa sopra una colonna di granito all'esterno delia porta 
.principale del'Palac^o, nel lato opposto al David di Mi- 
cbelangiolo. Sotto il gruppo della Giudrtta riscrizione rani- 
mentata diceva: 

EXEMPLUM SALUT. PUBL. CIVES POSUEh. 

MCCCCLXXXXV. 

, • ì ■ 

Così vollero insegnare, come sarebbero stati puniti co- 
loro che si volessero far tiranni della ndzioné. 


ghiera, sopra un imbasamento di marmo gra- 
ziosamente intagliato con gì! emblemi della Re- 
pubblica, posava il Marzocco, dal quale spesso 
trovasi che i Fiorentifii prendevano il nome di 
Marzocchcschi, come si legge negli storici delle 
guerre. Questo aveva il capo coronato da cb"> 
rona reale d^oro' smaltata in bianco e rosso, 
nella cui fascia si leggeva il seguente distico , 
composto da Messer Francesco Sacchetti: 

Corona porto per la patria degna 
Acciocché libertà ciascun inantegna. 

Era il Marzocco un leone scolpito in pietra as- 
siso sulle gambe di dietro e dritto su quelle 

Alessandro àe' Medici i èhe aveva c^iiPtU iiit«nzÌDiie , 
feoe levare il David e la Giuditta, ed in luogo di questa 
nel |533 fu messo il gruppo colossale di Ercole che uc- 
cide Caco /scolpito dal BandlfielH; e ciò anicora pei* far 
dispetto a Michelnngiplo, oiettendo accai|to ài suo David 
UH confronto, die neppure V istesso Alessandro poteva cre« 
drre superiore, e che vide attaccate sulla sua base addile 
graziose salire^ come lamenti della Giuditta bandita e si- 
afili; tra le quali satire fa gratiosissìma la seguente Inr- 
xioa fatta incuoine di Caco: 

Ercole non mi dar, che t tuoi vitelli 
Ti renderò con tutto il tuo bestiame; 
Ma il bue l'ha avuto Baccio Bandiaellt. 

In tegtiito la Giuditta fu posta sotto l'Arco ad orientie 
della Loggia dell' Orgagaa« Nel tempo che Cosimo 1 no 
giorno dei i544 usciva d4l palazzo cadde dall' Ercole di 
Bandinelli un grosso pezzo di marmo della spalla dritta > 
che per disgrazia ammazzò un povero contadino. 
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d^avanti con una delle quali reggeva lo scudo 
col Giglio Fiorentino* Si considerava come il tali- 
smano della Repubblica servendole d^Insegna^ poi- 
ché essa non solo nutriva vivi a spese pubbliche i 
leoni nel serraglio appresso al Pubblico Palaz- 
ZO) ma ancora scolpiti in pietra ed in marmò, 
i leoni, stavano eretti per tutte le città e ca« 
stella soggette al dominio fiorentino, vedendosene 
quasi in tutte le case specialmente di Firenze 
al principio delle scale. Per il che il Marzocco 
era òdiatissimo dai popoli soggiogati; e s( rac- 
conta che i Pisani gettarono in Arno solenne- 
mente il Leone fiorentino, quando si ribella- 
rono, ed i Bargb]giani> e poi i Marradini lo 
seppellirono al suono di campane, quando vi- 
dero Fh'enze ridotta agli estremi per T ultimo 
assedio (>). . 

Il cortile neir interno" del Palazzo era cir- 
condato da uà portico retto da colonne di roa- 
cif no, sostituite da Michelozzo Michelozzi archi- 

(f) Il MarEO€oo clw> stava sulla Ringhiera dei Signori 
è iiiiiaUato in un angolo della tcaliuata òsi Palazso Vì;c« 
ehio. dappoiché la lUnghjera é stata disfalla nel princi|fio 
dì qn<*sto secolo. 

Alessandro de' Medici , quando diycnuto si^inore delta 
ToBCina, si portò a vi:>ilare la città di Pisa, rise molto 
die Ira il ftpslivo apparato fattogli dai Pi*anl vi fosae una 
statua di Hrcole (alhiaiva al Duca) che raduce dall*'lnfier* 
no, invece del Ceiliero^ teneva 'le|;at<r per la gola U Leone 
liorrntino tutto spelato. 
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tetto a quelle di ìniiUoni fattevi in antico, ^e fu 
mirabilissimo rartificio di questa sosiftnJsioise , 
senza elle la fabbrica che vi gravitava ne sof* 
frisse il iBinimo danno (>)• 
j Sotto il portico di faccia alla porta principale, 
in una nicchia semplicissima, si vedeva in hron^ 
%o la statua di David Con la testa di Golia, no* 

' bile ed artificioso lavoro di Donatello (^>. Le 
èeale, sul principio del secolo rifatte da Puccio 
d^AngioIo, conducevano ai piani superiori. 

' Tornando a descrìvere gli altri due lati dell^ 
Piazza dei Signori, sorgeva in quello di mez* 
Kogiomo la celebre Loggia, ecjiifizio magnifico j 
lavoro deir Orgagoa (3) destinato a ricevere la 

(t) I Idvorì di stucco, le groltetolié, ed i quadri' di* 
pioti nel cortile del P«la«eo Vecchio , tono abbéllimentt 
«>»cguiti Del i56.5 in occasione delle nozze di Franeesco 
figlio dì Cosimo I con GitMttona d'Austria. 

(9) Levata la statua del David in bronzo dalla nicchia 
sotto il portico del cortile del Palazzo Vecchio, i Medici 
vi sostituirono il gruppo di Ercole che ha superato Caco, 
fatto da Vincenzo Koosi da Fiesole. 

I Medici che avevano veduto contro di loro erigere le 
allusive statue di David e della Giuditta in atto di aver 
tagliato le teste agli oppressori del Popolo Ebreo, vollero 
rendere la pariglia, ed in vece di quelle vi róisero Erco- 
le, l'eroe della favola allusivo alla loro forza soggiogatHce 
della Repubblica. 

(3) Andrea Orgaghà nacque in Firenze nrl 1B29; ar- 
tista insigne nella Scultura , nella Pittura, e ncll* Arr.fiilet- 
tura fu il Michelangiolo del secolo XIV. A giudicare quanto 
valesse nette tre Arti sQrellc, si osservi l'architettura della 
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Signoria, quando doveva prender possesso del 
Magistrato, o parlamentare al popolo in gior- 
nate di tempo cattivo. Gompongpno questa Log- 
gia tre spaziose arcate a mezzo circolo, rette 
da grossi pìlpistroni corinti: sopra di essi ricor- 
rono, gli ak^i membri disposti con buon gusto , 
terminando in altro con ringhiera a parapetto 
traforato, il tutto di pietra forte. Sopra gii ar* 
ehi vi sono, sette tondi con figure di marnio 
in roiBasso rilievo rappresentanti le Virtù Teo-^ 
Iuguli e ' Cardinali, lavorate dairOrgagna mede- 
simo. 

, Passata la Loggia, seguivano le case, in una 
del lei quali era molto commendata la colossale 
immagine di S. AppoUonia fatta dipingere nella 
faN^ata da un cavadenti^ che ne era. divenuto 
padrone: quindi le fabbriche imbocèavsmo ndla 
strada di Vàcchereccia(0 situata nel Iato di pò- 


Loggia dei Signori, la scultura del Tabernacolo della !Vfa- 
donna di Orsanmichete » e la pittura della Cappella Strozzi 
in S. Marta Novella. Moltissimi suoi affreschi si vedevano 
in S. Croce, in S. Michele Visdoromi, ed in altri luoghi 
di Firenze, ma i lavori sopraindicati .sono più che sudi- 
cienti a persuadere ognuno del valore di Andrea nelle 
beile arti. Visse sessant' anni. 

(i) La via Vacchereccia proseguiva fino soppresso alla 
Loggia detVOrgagna a livello del vicolo de' Lanzi, chia- 
mato il Chiasso de' Baroncf Ili ; fu scorciata quando s' in- 
grandì la piazza. Dalle case dei Vacca comprese nel pa- 
lazzo de' Signori aveva ricevuto il nome di Vacchereccia. 
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nenie. Da questa parte em la chiesa di Santa 
CSediia, il civì ingresso stava soldo il cpsi detto 
Tetto dei Piagni; loggiato per sé stesso mé« 
^hino, che occupa t\itto illato di ponente deUa 
piazza. 

' li giorno della Rassega, talte le. fajibriebe 
di questo luogo erano udomates&rzdisaììiente^ 
n suolò vadevasi sparso d^erbe odorose -^.araza» 
pendevano Hai balconi, ed a quelK del Pal^tzifo 
dei Signori, sopra aste infilate ad anelloni di 
fevro, 'sventolavano le bandtc^^e aventi. dipinte l4^ 
Amsi dèlia Repubblica. La Ringhiera vedev^i^ 
eòperta. di drappi, o di pdliolti, come li ebia- 
ma¥ai)0) sehieratì lungo le mura dei portici 
della Piazza, al basso delle ease* erano .appesi 
broccati dì tutti i colori , di tutti i disegni. 01* 
tir^.a ciò, intorno Intorno alla piazza, in tanti 
aaelli di ferro , aitavano innalzate le bandiere^ .0 
pidj delle ciltà^ (;he davaào tri]^td'al|a:ftepub* 
blica, coipe di Pisa, d^Àrezzo, di Pist^a,'di VoK» 
terra,, idi Cortona^ è del pari si vedevaiia le bao- 
diéi'e dette. Terre e GasteHa.in: nqniftro piA- di 
centè, che aitano tutte di velluti doppia foderato 
^£di di /v^ò., quali di seta Intorno: intorno 
alla piazza : erano distiibutte iBollia$iine mac-» 
ehine singolari dispòste eon ordine ^inimetri- 
€0 cbìàmàte. Torri ^o Ceri, formate, di l^tta* 
me tutto a intagli dora^ coloriti^ con figure 
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rilevate, che quasi tutte fiaiyano a punta vuote 
nèir interno, dove stavano aicpni uomini efae le 
facevamo girare sul loro asae. Queétn itiAéctuae, 
specie di carri, erano de^inate a presentare il 
tributo alla Repubblica, che i popoli a lei sog- 
^ni «nnualmente andavano ad oferire al Tem- 
pio di S. Gìovàoni , qual tributo chiamavasi 
C^nfo^ per essere offerto dalle Terre pia antl* 
ehe del Dominio. Molte di queste huicefaide e* 
rane siate rifatte a ^se deirArte di Ga&nala, 
ed Andrea Del Sarto ne aveva dipiati i qua-* 
4ri, che soolevano stare nella parte più haaaa. 

In me720 a questo ricco apparato, fraltaalo 
chfe I^ milizie dttadine ' si Schieravano lungo 
la piazza, una quantità di donzelle vagamente 
ilestite i facevano danze a rigoleito e mtreed 
di ogni aorta, al suono di varj istromenti^ 
ballando sopra un pavimento eon sommo inge- 
giio fatt4> di mattoni mèisì per taglio, modo 
per cui età pavimentata non solo la piazza dei 
Signori, ma ancora quella di S». Giovanni. . 

Dietro le milirie, vetiivàne ì Magistrati delle 
Repubblica , con tutto il trèno delle soienni 
pom^e. I Tavolacdni della %nori% ^eètiti di 
verde, facevano larga la strada tra ti popolo , 
avendo in mano una rcAiflya con croce rossa 
nel mezzo, seguitati dai Mazzieri, co^i chiamati 
dalie mazze d^argento portate da loro per im- 
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porre rispetto ai circostanti. Otto trombette e 
sei tromboni toni d^argeoto eoo pennone (os- 
sia hand^roìa pendente bianca ooii giglio iros* 
so) si Menavano 0%^ molta nitrasttia, ed ia, 
nneuà a loro singolaniietìte spkèaraoo «& suo* 
nato? di naechenre toh gpeqibiafe di drappo, ed 
un suonatore di ^amlxelle di ln*onzo, suona^ 
tori tatti in modo speciale vestiti, portando Sud 
petto una larga piastra d'argento con entrovi' 
il figlio rosso di smalto. Dieci donsdli vestiti 
di' rosso e verde segoivano i suonatori, deatìaati 
a servire it Gonfaloniere, gli otto Priori ed 9 
Notaro della Signoria. Poi succedeva > Un^altra 
schiera di siM^natori di pifferi^ dietro veniva H 
Capitano dei Fanti addétti al servizio della Si*. 
gnoria, vestito di paonazzo^ con mazza foderata 
di velluto rosso e bianco. * . • 

In mezzo a duci ale foriliake dai cento famii> 
gli della Signoria, vestiti di verde con berrette 
bianche e gigli rossi in esse rtcamàti, procedeva 
il Magistrato Sovrarfo. Il Gonfaloniere vestiva, il 
lucco paonazzo bandato di tela d'oro, con sotto 
calze di scarlatto, avente ìà capo la b^srretta 
caricata di perle ed oro, dono di pupa Leone X 
fatto alla Repubblica il S2 Dicembre 4515. Ai 
Iati del Goi^onieré camminavano il Potestà ed 
il Capitano di Giustizia, vestiti il' primo con 
lucco di panno scarlatto, ed il secondo con' 
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lacco dì veUulo nero soppannato di raso a co- 
lori. Accanto a quei$tB due autorità, si portava 
da un mazziere vestito di iroasa, la spfada dor 
nata da Eagenio IV, e da un Gomandatore ye* 
stito di padnateo si teneva lo stooeo donata! 
da Leone X.. Dipoi procedevano gli ottD Frion 
ri, o Signori a coppia con lucchi paonazisi, e4 
indietro il Notaro detta Signoria oon iuc^o ne- 
ro. Altri dodici Uazzieri serravano il corteggio! 
delia Signoria, oon in mano maue d^ argento ,, 
vestiti di rosiso. G4i seguivano r Nove di Parte 
Guelfa ed 11 Proconsolo, quelli con luc<^i pao- 
nazzi foderati di seta vermiglia, questo con 
lucco vermiglio foderato di paonazzo. Popò pro- 
cedevano i Dieci di Libertà, i Novo di Goer-. 
ra, i Dodici Buonomini, i Sedici anticbi Gonfa*' 
lonieri, gli Otto di Balta, i Cinque Giudici di 
Ruota, i Consoli delle Arti, tutti vestiti di luc- 
chi in varj colori, e serrai^ao il corteggio gli 
Ottanta Consiglieri. 

Pervenuta la Signorìa sulla Ringhiera, intorno 
al suo seggio si schierarono secondo il loro 
giiado. tutti i Magistrati , menp che i Nove di 
Guerra, i quali, in unione dei Commissarj delle, 
milizie è dei sedici Capitani ;deHe Bande citta-' 
dille, preceduti dai Trombetti e dai Mazzieri, 
andarono a prendere il Generale la Capo del- 
l'esercito della Repubblica, che con le sue mi- 
lizie stava attendendoli sul Renajo di Niccolò. 
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FvaUauto AJe^aii) LapaccHii, nuovo segretario 
della Repubblica^ reéitò una lunga Orazione lati* 
uà, nella quale altameq]te espose le lodi di 9I%- 
latesta Baglioni, magniQcaHdone gli avi e le im- 
prese guerriere. Rammentava con enfasi stra- 
boccbevole, che fino dairinfanzia di Malatesta. i 
Fiorentini lo riconobbero come loro appoggio^ 
assoldandolo sotto le loro bandiere nella età di 
due lustri. Era già eroe noi 1S06 , quando di. 
circa tre lustri combatteva nei campi di Marte^ 
sotto gP insegnamenti di Bino Signorelli capi* 
ta^no, perugino. Molti allòri si presentavano dal 
panegirista, raccolti da Malatesta, guidando ì^ 
schiere della Repubblica di Venezia nei campi 
della Romagna contro ^li eserciti della Loga^ 
peraltro; t^endo che disfatto presso Ravenna 
vi fu gravemente ferito. Magnificava la predi- 
lezione che Leone X ebbe per Malatesta, ed il 
di .lui valere, nella battaglia di Marignano, dis- 
perdendo con le sue genti gli Svizzeri, e gii 
onori che Perugia gli decretava, facendo co- 
niare monete con la sua testa coronata d^al- 
loro. e con T iscrizione: — Malatesta BaliùntM 
Pater Patrim , — con un Marte nel rovescio 
ed il motto: — Invidlam quo(fue superavi, — 
Cessata la prolissa adulatoria Orazione di Ales- 
sio Lapaccini, gli artiglieri, che stavamo verso 
r Arno passato S. Piero Scheraggio , veduto il 
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^egno che Mdktesta Baglioni an*ivava nella piaz* 
za de^ Signori, spararono le artiglierie con orri- 
bile rlnlbombo , al quale risposero qaelle sparse 
s*di bastioni e torrioài della città. 

Ddl palazzd Serristori sul Renajo si era par- 
ato Màlatesta, montato sopra un palafreno, 
Coperto di df*appo bianco fino ai piedi con 
dipinte le insegne della Repubblica, i cai fini- 
menti, ricchi di fibbie d^ argento, erano del 
Colori repubblicahi bianco e rosso. Preceduto 
da trombe, da tamburi, dai Capitani, dai Com- 
missari delle milizie cittadine, e dai Nove di 
Guerra, seguitato dai Capitani, e condottieri 
delle assoldate genti, tutti con armi, corazze, 
ed abbigliamenti splendidissimi^ procedeva il 
generale Baglioni, é passato il pónte Rubàconte, 
per le vie del Palagio e della Condotta ah^ivò 
al Canto del Diamante , e da qui si condusse 
nella piazza dei Signori, acclamato da tutto il 
pòpolo. 

In volto macilento, pòco potava nluoversi 
per i danni ricevuti da una malattìa, creduta 
quella terribilissima che Comiuciiivli a serpeg- 
giare per r Italia, in seguito chiamata venerea, 
allora vieppiù fatale , perchè nel suo principio , 
scnzachè «i conoscesse alcun sistema di cura. 

Ma non questa era la malattia che aveva di- 
strutto la salute di Mulàtesta. Amoreggiaitdo 


^ sta y^ 

egli c#n la figlia di un raeilieo di Perugia, né 
essendoti strada di salvare quella traviata dalla 
•^éduÉlòne del tiranno, il padre si vendieò in 
modo che pospónendo allo sdegno e alla ven- 
detta la vita della figlia, éompose un venefico 
unguento, onde avvelenare le sorgenti della 
vita e del piacere, facendo persuasa la figlia 
che produrrebbe efietto tale, per cui il Prin- 
cipe sarebbe di lei sempre perdutamente inna- 
Inordto. L'unguento aveva del sugo di napello^ 
Malatesta fu infetto, ma ne restò vittima sol- 
tanta là fanciulla, rimanendo però il Baglioui 
nello st^to^ a cui riduce una lue venerea delle 
più fiere. 

Malatesta ^ra èutretà di quarant\inni , ed il 
suo aispetto aveva un non so che di marziale, 
grand\)cchJ, bafii, pizzi, barba, e capelli neri, 
baso aquilino, un assieme insomma esprimente 
iSerezza e coraggio. Vestiva in quel giorno una 
sopraveste ricamata e orlata di è^^melfini, ed il 
bet-chio della sua berretta portava scritto in 
orò: -^ tdbertas — parola che a lui si addi* 
cevà, quanto la parola d^onoré in bocca di un 
ladro. 

C(l*condato da staffieri a piedi, vestiti con 
jgìiibboni e calze lionati, arrivò davanti alla 
Ringhiera, ed invitato a* salirvi, si fece un si- 
lenzio generale nel tempo che vi ascendeva. 


-< 212 >^ 

Delle cose imuiUf , e (Ifl cpmp, avvenisse que- 
!}U luvcstUuri)^ io. uon vo^ parlarne, pjer noa 
tedi^*^; poQ altra doscrizioiui* &9 amasie. |1 ul- 
tore d) couQScerne i particolari, seoza fatic^ 
può vederli nella Scena della Investitura di Ma«- 
ltfte$)ta dipinta in un bel ^quadro dal ILo$selIi 
pel palazzo una volta dei Gaddi, situato in via 
del Giglio, corrispondente in quella del Mela- 
rancio, palazzo con giardino e musco una volta 
famoso tra gli eruditi , qhe ne celebrarono lo 
splendore in inilie guise. / . • 

: usa noli ostantq qual cosa ne dirp^ ^ònde non 
lasciare totalmente air oscuro, della fine di quella 
festa. 

Malatesta arringò alla Signori/a, parlando am- 
pollosamente delle. sue impresp, del(a i^ua abi- 
lità,, della sua fede e delle sue sperauz^. In se- 
guito il Gonfaloniere, prima di offrire i distintivi 
del generalato e gli embjrmi della potestà, che 
bì .trovavano a lui d^ appresso . sopra ricchi, ba- 
cini p.ortati da. donzelli, fece un' altra lung^ 
parlata ai Baglioni sui doveri della sua carica, 
sulla fiducia dei Fiorentini e sullp sperai^^e delia 
Repubblica. - ^ 

A4 un tratto un unmo die , sfarzosamente 
^'ìesUto, $tava presso la sedia del Gonfaloniere, 
interruppe la di lui orazione, annunziando ad 
alla voce essere ^quello il momcuto che le stelle 
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ifldieavano propizio e lieto augurio pìdr eae* 
guire la loveatitUra e consegnare il bastone delt 
eomando. • . . * 

L' usanza di dipendere dal detto di un astro^. 
lego nelle principali azioni umane si pobUiniie' 
che private, èra comunissima in quel tempa^ 
né i Fiorentini^ al pari di ogni altro popolo» 
superstiziosi) si sarebbero^ azzardati >o|)erare^ in: 
aflbre di tanto rilievo, scoza Tannunzio. asiro^ 
logico. 

rielP ultima guerra con Pisa, U Oòn£alonierc 
fece consultare gK astrologi per la partenza! 
da Firenze delP esercito , ed il Condot£N»oisi 
mosse alle ore dodici in punto, passand0^.pùi|;m 
t^sto che da 9orgo SS. Apostoli, per via Piir^ 
Ros^ , riconosciuta come: strada ài fidice - aiuH 
gurio. 

Luca Guarìco era l'astrologo ai stipendi della» 
Signoria, e, questo inyostore godeva grondi^*) 
sima riputazione in Italia, non tanto percbè era^ 
sapiente a segno da formare Toro, del, quale 
Gio. Paolo Baglioni si era servito con i poiKeri- 
Perugìm, m* più ancora perchè n^ 1520 iure- 
disse al medeàimo GiOr Paolo V infelice fine (he» 
fece in Castel S: Angiolo ^ per ordino, di fafik 
Leonet X. • • ■ . ■ : » • t 

ScXoca Guarico eoa A Fiorentini Agisse dis 
boona lede, se'' egli lajieaoe die ndP augurio* 
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l^renosUcato -sarebbe stato smentito da Mala- 
testa Bagiioni, Boa lo posso' asserire. Bene io 
so che Màlatesta, nel i519, essendo in Firen- 
ze , aveva tenuto qual pattino al sacro Fonte 
Ciositto %lio di Giovanni de^ Medici ^ che qndle 
mani ^ le qoali retto avevi^o il futuro tiranno 
dei Fiorentini , ^aoo inabili a sostenere lo 
stendardo di una Bepnbblica ^ e che, irifine, di 
coore e di sangue apparteneva egli ai Baglioni, 
sempre razza di traditori. 

Appena il Gonfaloniere conobbe il volere del- 
F astrologo, consegne a Halaf està gli emblemi 
del comando jdkendo: •4 Piglia dunque, iBii- 
8tl>e signore , piglia vaioronssimo g«èrriero , 
pigliai prodissimo oainpione, invittissimo Ge-> 
nerale nòstre con fataste e felice augurio e 
auspicio di te, di noi, da me Gonfaloniere, e 
da que^a ìnclita ed eccelsa Signoria, In nome 
di tutto il magnifico e generoso popolo Fio* 
ventino ({uesto gonfalone e stendardo quadralo 
ricamato di gigli , questo elmetto d^ argenlp 
smallato medesimamente di gigli , arme del Co- 
mune di Firenae, e queste se^ttrot di abelo 
cbs) rozzo ed impulito eonie egH è, in segno, 
sefondo il eoslunle nostro alìtico, della Impe* 
riosità e maggioranza tua sopra tutte le genti, 
munizioni e forteaze nostre ^ irieordandoti che 
in queste Insegne, quali tu vedi, è riposta in- 


«K 215 >- 

sieme con la tua salute e la rovina nostra, la 
fama e uilamia tua seoDipitenia ». 

M^testa, quasi commosso, abbracciò T In- 
segna, nascondendo il volto nelle pieghe dello 
stendardo, spi quale il pu(^ore forse mandò 
r ahl«K> addio. ^ 

Il cielo era andato c<^r(mdosi di nuvole nelle 
tante ore che dorò quella festa { erano |e tbit* 
tidue ere ) ed appunto ^cominciò a piovere a 
cielo rotto nelF istante in cui Malalesta ricevè 
rinvestitura del generalato. Questa drco^lanza 
per sé stessa naturalissima ,. rafireddò fardore 
destato dà quella pompa naziomdc, e seUkeM 
fiflSsse con il aoiko rimbombo di giuda, hH 
citeptne e di eannonì , pure la gtneralità dei 
Fiorentini ne «cavò ^ un cattivo pronostico ed utt 
Crbto augwio. 

Non furono t Fiorenttei aUastan^^ vjgiti per 
leoirare oigri pensiero del BagliMii, o Cleitten^ 
le VII 4novò modo di far pervenire all^ orecchio 
di Malatesta le stte òfferle, le quali patendo 
pieeole in crafronlo del senrigìo! che si .rolea 
dA lui, fece egli stesso i :patli, e Iti libertà di 
Fiìrenie era messa a preno fra uh Medici ed 
nn generale avido e malvagio. I paitt spediti da 
Malatesta a Clemente VII furono i seguenti. 
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(hpiiùti portati a Roma dal signor Oaleazsa 
Baglioni per conto del signor Mai'atesta Ba^ 
yKonij da confermarsi dalla santità di no* 

' itrò Signore. 

In prima, che tutte e ciascuna, capitolazione 
^ta ^dte cose di Perugia Steno, e in virtù 
<}eUa jpre&ente s^intendano redintegrate, e pie* 
natiamàtvte si debbiano osse^yate in lutto 
per tutto, come in esse si contiene , salvo, ed 
«scettochè Sforza e Braccio Bagftooi e suoi se-* 
giiaci,. feoÉiplici e aderenti, per qaalsivoglfà ca« 
gione, e mas«imé per npn aver osservato detta 
capitolatone^ non possano in alcun modo go« 
dere il bend^io. di deitta capitolazione parlante 
Itti Jor 'fóVora . ; 

Item^ che tutti i capitani e i soldati tanto 
dif piè^ qnaf lo di cavaUódelle terre della chiesa, 
che tessono nàilitatd allo stipendio de^ signori 
Fiérenttni nelfos9Ìdione.:dì3ireccelsa repubblica, 
e tutti j parenti e ainiéi> del signor Malatesta 
cttatr, e pel*) cpieiilo incorsi in alcuna (H)ntama-t 
ck ei ribellione, sia [rnnessa a Joroj e ciascuno 
èl lovo Ugni, ribellione^- bando e . confiscazioDQ 
di> bèni p^^ èwfef macie, nelle quali fossero incora 
per dette- cagiomy in qualunque modo, non 
ostante che alcuna costituzione in contrario di- 
sponesse. 


I^cmj-iiìQXiMe iè robe tolte v depredate e 
conficcate per detta cagione tanto dalia oorlè 
di dette terre^ qudnto da altre prWlnii pcrsoacs 
siano restituite è fatte restituire a varj' padroni^ 
ed a ehi iìtfssonO' state tolte o levate ^ seiiea 
spendio alenilo, e snbito seguita la cpxferfeia- 
zione jMe presenti capitolazioni. 

Itemj tWl signor Malatesta BagUonf eoo (joab 
sivb^ia grado "« dignità, e' con snoi pamitl, 
seguaci, complici e aderenti possa, e a qftsiiif 
voglia sia lecito a ogni beneplacito suo Ubera** 
niente tornare in Perugia, e in detta città stare 
e coAimorare eon buona groaiì^ di sàa 8a»|it2. 

ttémj ebe Braccio e Sforaa Bagllotit e tntiS 
i faorusciti deUe ten«e « stato del signor Mala^ 
lesta non possan» stare aetle terre ^Mia diits», 
né del do^iinio Fiorentino» 

liém^ ch'ai ftignere Annibale degli atti iU Todi 
fratello del signore Malatesta si(;0o roMltii^i i 
l|Mi 'e robe a quello, e agli altri suoi miifstri 
lelte e lei^e, tanto de' beneficj eeei^sfastiri, 
quflito de* beni patrimcn^iaH plenariamente. 

Item^ di poi gli altfi henefie],,ehé riguardano 
r interesse del capitalo Prospero della. Glnnifa^ 
in virtù della presente capitolazione, al capitano 
Prospero, e sqoi seguaci gli sia rimesso il baqdo 
neJ quaie fnsse incorso per la morte d^Ieroni* 
mò degli Oddi e suoi figliuoli. 
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Iftim, dhe U coate Sftrxa dfi.3carpeto s^ìd- 
lenda, -^ aia in virtù della* preseote- eaptlolasio- 
Bty con lutti i mbi parenti, amici e seguaci 
vibaridito, e i^cTstituito a tatti i Iwta beai, non 
ostaate alcuna costitozioae in coatraria 
I li^my che sia osservato al signor Ualatesta 
quanto gli fu prOoues^o in nome dì nostro si- 
gnora dal vescoyo di Faenza e da leronimo 
Jneaioopi, e dal principe d^ Grange gli fu poi 
promesso di confermare^ fare attendere e os- 
Mfvéfe' quanto dagli- soprascritti fosse promesso 
MI none di sua Santità; cioè Noeera colla valle 
.Topina, fievagtaa, T<untgiana, Gastellabono col 
titolo 'dél«d|uca, Rota Gastegli, e la metà di 
42liiu$r libello, ^fun vescovado coabeoeficj d^to 
A dieeimUa sciidi d^tmrata ra§oo per lo nipote, 
e la figliuola del dupadi Camerino per Ridolfo 
Ifitto figliuoloi e; asseU^re le . differenze dioUi ca- 
kttiUi CMi.gU Orvietani 
: .: Ai. leggere tali patti il Ponbsfiee ebbe a dire 
queste parole: Se UéÌ4teHa md^^l^o^nùiodt 
mani nect^mgll, anzi in una» botte taQckmso 
t. daiamtfel ofeehiu^^j già non ^* avrebbe egli 
eh^ta fdUlcoae^ né maggiori (•)• 

(r) Questi capitoli (dice uno storico contemporalieo del 
fatto) furono letti in molti luoghi pubblicamente, e tra 
gli' aRri in Vlnegia nel consiglio da' PregtCt^ non senza 
maraviglia e indegnazioae di i]ue\padri; e Messcr Matteo 
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Ma Firenze g]i stava sul cuore: qutlutiqti^ 
fosse il mezzo rolea riaverla e ristabitire Ist sua 
famiglia, e comunque onerosi ed importabiti 
fossero que' patti, consegnò a Cencio Guercia 
messo fidato del Malatesta il rescritto eoi quale* 
prometteva tutto al traditore. 

Ecco il Breve pontificio : 

CiEMEjfs Papa FIL 

Dilecte Ftlii salutem et Àpoétolicam Bene^ 
dietionem. 

Gratissimànè àccepimus resipiscentiamj ei 
obedientiam Umni j et si serms aliquando no-» 
strof spe prospeximuSj tamen, g^atidemus te ad 
postreTìiaTn talenè fuisse qualem optavimus. Itar 
qué omnia singnla Cdpitula per te cum nO" 
bili viro Principe Orangce. et a gentibits no-* 
ètrisy sub die X prctsentis mensis inita tenore 
prcesentiuTTi ratificamus ^ omniaque privilegia 
tnce domi de Bàlionibus actenus concessa con^^ 
firma^muSj ac\ te tamen a presénH qtée quiòus 
vis aliis etiam la^sw ^majèstatis, homiSMorumj 


Dandolo dimandato ncir uscire dall'anibasciadore del dueii 
d'Ul'bìno, se Malatesta sffy^ fatto tradimento , rhpMe q«<V 
sl^. parole: » Egli ba venduto quel popolo e cpielfe ciltà» 
e U sangue di que' poveri cittadini a oncia a oncia, e mcs- 
flosi un cappello del maggior traditore del mondo t*. 


I 
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rmpifMrum tt aliorum quorum vis delictorum... 
imJiuqt$B gratnumj et enwmn usque ad presfin* 
ttm iiem per te veV mandato tuo commUtofum 
re^tibusj plenaniam absolutione^nj et liberàmusj 
et ne qfddam ommittamw ^^nma, et singula 
qua: tibi in dietim CapìtuUs promUsa fuerunt^ 
firmiter observari pr'omitHmus, 

Datutn RomfB apud Sanctum Petrum sub 
anulq piscatoris die XIX Decembris MDXXIX 
Ponttficatus nostri anno Sexto. 

Da questa lettera ognuno . lievemente com- 
prende tutto il temporeggiare cbe iacea Mala- 
testa per non permettere che i Fiorentini com- 
battessero, tatte le altre sue operazioni per 
distruggere ogni libertà in Firenze, ^ tutto 
quello che tocca il signor d^ Azeglio nel suo 
romanzo. La cedola di Malatesta trovata ad 0- 
ranges /]aando mori, colia quale, gli. dava av- 
viso che si recasse con- tutte le doldatesche 
contro il'Kerruccio, ch\egli non sa^bbe uscito 
co^ suoi a mojbe^tare il campo , fu il compimento 
di questo trat^to secreto. Q««ndo io Firenze 
giunse la novella* che il Ferruccio era spento ed 
il suo esercito disfatto , i Fiorentini voleano 
tentare la fortuna ^eir armi. Ma Bagliooi ve-* 
deodosi vicino a cogliere il frutto, scrisse alla 
Signoria una lettera. 


L' iodegnaxiooe fu graade che MseiUi nel* 
r aoiao de^ Fioremini la lettoni di qufel foglio^ 
e raguMto il Cornetto e la PraClca^ s'accor- 
darono a dargU quella licenza e riscriiudone 
eh' egli con lanta fretta eliiedeva bene, ma non 
già Toleva né crederà d^ avere. I" Dieci presero 
aolenoe piatito, e mandarono a Malàtesta la 
licenza ornandola di bugie Insinghiere. Furono 
a tanto incaricati^ Andreolo Niccolini e France* 
SCO Zati, amendue comniissarj con due uiaz* 
zièri. Quando furono avanti a Halatesta comìn-* 
ciò Andreolo a parlare, e Malatena sbendo 
ff^i cosa la scritta conteneva , cavò il pugnale 
e diede più colpi al conunissario della Repub- 
blica, il che senza dubbio sarebbe morto se il 
braccio di Maiatesta fosse stato meno infiaechilo 
dal morbo che lo consumava. Alcuni che si tro« 
vavano presenti tolsero il Fiiceolini dalle mani 
di Malatesta, e Francesco Zati, veduto IMnfame 
atto del Malatesta, gli si gettò ai piedi chic-- 
dendo la vita per Dio, al quale Malatesta ebbe 
risposto: « Io non voleva te ma quel tVistac* 
ciò del Carduccio b. . 

E Carduccio, più astuto d'ogiM altro, riialò 
r incarico, sapendosi in uggia a Malatesta, e 
per non tacere la verità diremo codarde fe pa«» 
role della Signoria scritte a Malatesta, le quali 
essere doveano assai differenti quando trattavasi 
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cfi spodestarlo^ ed è kieredibilc òosa come fra 
tasti uomifii -jsciaÉOri della salraesa della ^\x\^^ 
uno non vi fosse eh^ v^esse à troneare ogni 
trudRiiièiito di Malatesta eoi ferro. 

La Signoria sorpresa e sdegnata convocò !i 
Gonfaloiù , ma di sedid non eonipan^ «he h 
metà. la quel momenlo faceva più il ti4i«tQ ^di 
perd«*e ehe la speranza di vincere, si uie^^o 
per vendicare Andreolo ed uccidere o cacdar 
M^daCesta da Firenze. Ma egli non assonnava 
ed avea già fatto entrare Pirro colle sue genCi, 
ed avea fatto rivolgere eofitro Firenze quelle 
artiglierie che dovesu^ difenderla, per cui la 
Signoria veduto lo scompiglio de? cittadiiti e la 
discordia loro, poiché alcuni volano da gene* 
nlai pugnare fino alla morie , altri paurosi di 
perdere vita o sostanze stavano per \ accordo, 
ebbe scdto rokimo partito, a tanto cosà^eita 
(iair ammutinamento di molti giovaci che alle 
famiglie più rieche appartenevano, e deputò 
quattro ambasciatori per trattare con don Fer- 
ranté Gonzaga,. il quale ^ra succeduto :att^ 0^ 
ranges nel comando deir esercito tmpjerìale , la 
resa di Firenze, Stabiliti i patti fu rogalo T atto 
da. ser Martino di Heiaer Francesco Agrippia i 
cbimico e cittadino «milanese, e da- ser Rer^ 
nardo di messer Già Battista Gamberetti noiàjo 
e cittadino fiorentino, e iGiovaoehino' de? Rie 
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signer di Balénzòiie^ inlervenoe dop» Don Fei> 
rante-per S. M. G^sajren. I capitoli co^ quali s^ar- 
tes%TQ ii Fiorentini mnb l segoefiti:* 

« L^anoo: iò30 alit 42 del mese dV^o^to 
nel féHei$»iifio campo Cesareo soj^a Firenze , 
nel popolo di S. Margherita a Montiei, e io casa 
dove Tìsectova Bi^io Valori commessario del Fa« 
pa , in pre«eii2iii di- aelte temoni, i quali tu^ 
rono/questi: il conio Pierniafia de^ Rossi da ^a^ 
Secondo, il signore Alessandro Vilelli^ il. signdr' 
ViiTo filipiccìafìo dn eastel di Piero ^ tt signor 
GJovambattsta 8aveMo, il ^signor Mantio Goloaiaa). 
il signor Gidvan Andrea Castaido, tutti; e sei co- 
lonnelli e don Federigo d'Uries maestro, del canì«< 
pò Cesareo, si celebrò il contrito deli^ accordo 
tra don Ferrante Gomaga capitano generale de^ 
cavalli le^ieri e aUora g<»vernalore 4eU'e«erdU»' 
Cesareo e Bartolodimeo Valori commessario gcn 
nerale deh Papa ui detto esercito da una piàrte 
e dall'altra. Messer Bardo di GtoiHinni Altuitl^ 
Iacopo di Girokìmo Morelli, Lorenso di Filippa 
Strozzi, Pierfrancesco di Folco Portinàri,: «itIsM 
dini Fiorentini, « mobasctadorì eletti » détto gOH 
vermtore e cotannessarìo a concliiod^ettiiaocm-* 
cordia , ovvero capitolazióne fatta i di tpaMaCI 
tra dettò parti , la copia delia quale stì mdìldò 
a Firenze e fe approvata da^ sigaori , tdfogi 
e ottanta, agli mMlict dL detto ^ come apparf 
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per mano di meater Salva»tro Aldobrandini e sor 
Niccolò Nelli rao ooa)atove [a preaenaa d^ Iacopo 
Nardi cancelliere delle IrKte de^ ^nofi ^ e dì 
seir FraiKeaeo da Gatigpaano loro notaio^ nel qas} 
contratto ed accordo si ooolengoiio qvoHi in* 
iraetrtli capitoli, patti e accora, cioè: 

Che la foitna dei governo aUMa da ordlaarai 
e itabtlirsi dalia Maestà Cesarèa fra quattro mesi 
prossimi aTvenire, kitenéebdiifi sempre, the sia 
conservata la libertà. 

. Che tutti i sostenuti dentfco di Firente per 
sospesione o amicizia della casa de^ Medici s'ab« 
biano a liberare, e cosi tolti gli fuoruscici e 
banditi per tal causa siano sobito istofatto re* 
slitniti alla patria^ e beni loro , e gli altri Sf>* 
^tenuti per le medemme cagioni a Pisa^, Vo^ 
l^nro e altri ivoghi, abbiano a essere liberali, 
levato Tesereito, e oseito dd dominio» 

Che la città sia obbligata a picare reserdto 
inflno alla somma d^ ottmitamiia scudi da (pia* 
vanta a cinquanta contanti di pfesente, ed 11 
rcsfimte in tante promesse cosi dèlia città, co* 
me di fuori , fra sei mesi, àoeia«%hè sopra dette 
promosse si possa trovare il contante , o levare 
V esercito. 

Gbe ira due giorni la città sia i^Uligata con- 
segnare in potere di don Ferrante tutte quelle 
persone ch^egli nominerà, dltadìnl però , o della 
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città, insino al numero di cinquanta, p quel 
roaaeo che piacesse a nostro signore, le quali 
abbiano da stare in suo potere inaino sieiiio 
adempiute tutte le presenti convenzioni, oche 
Pisa e Volterra e le rocche e le fortezze loro, 
e cosi le fortezze di Livorno, e altre terr^^ e 
forteese che sono air ubbidienza dd presente 
governo, siano ridotte in potere del governo, 
che s^avrà a stabilire da am Maestà. 

Che il signor ll;jlatesta' e ^1 signore Stefano 
abbiaioo a rinunziare in mano de^ magisirati il 
giuramento per loro m qualsivoglia moda . e 
tempo prestato ài servire essa città, e giurare 
in mano di monsignore Balanzone 'gentihionio 
ddla eaaitt^à delia Maestà Cesarea, di restare 
con quelle genti , che a loro signorie pan*anniO 
netta città, infinochè siano adempiine tutte le 
presenti convenzioni , sino nel termine de\qaat^ 
tre mesi soprascritti, e ogni volta che sarà loro 
comapdato in nome di sua Maestà debbiano uscire 
colle genti della città, fetta però pnbna la di- 
chiarazione, che si* contiene nd priolio capitolo} 
volendo però il signote. Stefano essere Kbiora 
d^andare di detta ctttà ogni volta -fosse neces-^ 
sitato per alcuna sna occorrenza, restare il si^ 
gnorea Malotesta in obbligo infino air ultimo. 

Che qualunque oitladino di che grado o oeo* 
dizione si sia, vc^ndo, pt»sa andane ad abitare 


o< 226 ^ 
a Roma, e m qualsivo^ia liv)go liberaaìente , 
e senza essar molestato in conto aleuno, né in 
ròba né in persona. 

Che tutto il donunio e terre ao<|oistate dal 
felicissimo etercito abbiano a tonuore in potere 
diella città di Firaize. 

Che resereito pagato che sia, scabbia a levare, 
e marciare fuora del doootoio, e dal canto di 
nostro Signore, e saa Slaestà si farà ogni prov* 
visione possibile di pagare detto es^cito^ e 
quando non si possa lerare fra otto dì, si. pro- 
mette dar vettovaglie dia città, dopo dati gli 
ostaggi, e sègnito il detto giiiraaie»to. 

Che nostro Signore, auoi parenti, anftìei e 
servitori si scorderanno, e pefdon^^slono e. ri- 
metteranno tutte V ingiurie in qnatanque modo^ 
e useranno con loro come buoni cittadini e Ca- 
telli, e sua Santità . mostrerà (come sempre ha 
fatto) ogni affezione, pietà e clemenza verso la 
sua patria, e cittadini, e per sicurtà di quella 
e deir^dtra parte, promettono sua Santità e* sua 
Maestà roiiservìoiza del soptaséritto , ed obbli- 
gasi ¥ ìHus^rissimo signor don . Ferrando: Gqxì* 
zaga, e in suo proprio é privato nome di fare 
e curare con effrtto, che sua Maestà ratificherà 
nel tempo di due mesi , la presente copitola* 
rione, e Bai^loiommeo Valdri promise anco in 
suo nome proprio, che sua Santità ratificherebbe 
in detto tempo quanto ha promesso. 
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' Che a' tulti: i sudditi di' sua Maestà e di «uà 
Santtlà* si farà generale remisaione di tutte . le 
pene in che fossono incorsi per conto di disut^ 
btéiénzadeir essere stati al servizio della ^ittà 
di Firenze nelta presente guerra , e si restituir 
ranno le patrie toro e i beni ». . 

Foco piima pdpa Gtemeote avea scritto due 
lettere (i) a Malatestn fiaglioni nel^ timore che 

s 
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(i) £e lettere sono le tegnenti: 

ClEMEtfS PI*. FIL 

• : DiUbti fili satùtem et ^oéUtUcmn Òeneéictionemi Ex di- 
lecto filio. Dominico Ceniuf ionio ^ camerario nostro, ed ai}.' 
tea ex plurimis intelleximus quo amore et studio fili prò-* 
cesserisj ei assidue procedas ad seruationem ' istius ciuiiatis 
patrias nostra carissUnce , éimulque ad nostrarum rerum 
benefiùium, Quod est Hóbis ita gràtuht, atqìte inèordcj et 
in desiderio fixuMj ut huius beneficCf quod in nos , et in 
nósifàm, patriafn confers j nunquam ùhUifisti possumus : 
siquidam iìum omni solicitttdine iàcolUmitatem éiusdem 
cii*itatis exoptemùSj Meritò fit ubi tibi cum in hoc adiuió" 
rum prcècipuum kabemUs, siinus maxime debituri, sed heeCy 
et alia plenius tibi rejferet dikcUts fitius Bemardinus Coc- 
ctusj qUem cui te mittimuSj cui Jidem in ontnibus indubia/à 
habebis. ■ ^ 

Dàtum Jìómas apud sanctum Petrum sub- anulo Pescato-^ 
ris die ì?^ augusti i53o PontificatUs nostri^ anno septimo. 

- . . ' Blosius. 

A tergo 

Dilecio Filio Atalatesta Bdtonio txercitus Florentia: ca^ 
pitmeo generali. 
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avesse a cangiar d^ animo ^ lialalesU «Mbe ckaore 
per tfiidhre i FionÉiiCiur^ e noo p^maivsare a 
Clemènte. 

Slabllita la nuova S^ooria , le nlorts meo* 
miiìciarolK)) le protoni si popolaroio, nafn solo 
qaelle di Firebse, ma di Vollerra e di Pisa. Italia 
formicohva di (uorusefti^, ed il none di Mala* 
lesta andava esecrato sq d^o^fnl làbliroi Invano 
cercava egli stesso e per mezzo de^ suoi satelliti 
Uvarsi di quella macdbi^ , Jl ^aiKlgoe (J^gP iflf<eU<^i 
stava contro di Ini, e quel sangue doveva in qual- 
che modo avere vendetta. Questi si era ritirato 
a Perugia^ die Ippolito Qardkiale de'llofici^i- 
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DiUcU fili s^luten^ et apostpl^pan^' ^eiudiclMnem* ExtuU 
lit(9ris iuiun amorem^ ed jpd^m tr/^q nos magiss ^t cer^ 
tius perfpeximuf^ ffoM^ Jilip te horlun^r ut capta aman* 
tU»imm, cim^^ijat' ». ^o enim plur^s erunt d^pcultates 
a t^. superotti f maior erit tjfàorum ratio apud nos: fini 
sani hoc t^um in nostram patrifun henefiQÌum^ nunquam 
oblisQivi fio^rimus^ ^edjusog tametai Gal^atius tuus pie* 
nius ad U seripserii, ut crtdimus^ explicabit etiam copiose 
dilectus filius Martinus A^rippa /amiliaris noster praesen" 
tium exhiUitur, cui in omnibus , ^Ui9 tibi, retuUrit fidcm 
hahebis indubitvn. 

Datum Roma apud sanctum Petrum sub anulo Piscato» 
vis die 34 augusti i53o. Pontificata tìostri anno teptimi. 

Blosius. 
^ tergo 

Dìlecto filio Malatesta Bollonìo. 
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gnore^ava ìa nome del Papa, e per segreto 
sdegno contro Clemente e Malatesta eì avea ra<- 
étinatò préssocchè il fiore de^ fiiormeilt Fi(Nren>- 
4ini, i «(uaU rimproveravano conti niiiaoìeBt9^ott 
^ti e eoa parole Malatesta del suo tradimento. 
Pieno di «degno,, di Hvore e. di rabbia contro 
4 ilediei, contro i Fiorentini, contro il mondo, 
%! Titìrò in una sua vìHa, dove fra le angosce 
di tormentosar malattia, coiP anima «aacerbata 
<dd rimorso, spirava viedabdo il trionfo deilb» 
dici, é la loto ingratitodine. Cosi fn,p9gato da 
Ctomenle, cosi ftirono tutti i tradElori e aper* 
gvnr^a dgìino del popolo Fipr^ntiQOw Non Imant^ 
|ier gran tempo ne manco Baeeio Valori, cbe 
f antO" si adoperò per la rovioa di Firenee e per 
Vesattazione dei Medici. Prima che il governo 
iN Firenze cadesse neHe mani A Ales^aqdro, àt 
'fece da padrone, e iotti lo riverivano. -Quando 
ÀiMsandto ebbe la sonmia delle «ose, Clemente 
4H>mfno11o presideote di Romagna. Spento Cle^ 
mente 9 Paolo III «uo soooeaaore acaccioUo da 
Komagn» non comportando «omo sì fatto go« 
geriiatore nelle «uptmre. Rientrala in Firense 
fu. caro in apparenza al Duca, gli fu compa- 
gno a Napoli quando ivi si recò per difendersi 
avanti a Carlo Y , delle accuse appostegli dai 
fuorusciti^ in queir occasiono Filippo Slrozzi se- 
dusse Baccio, lo guadagnò al p<irtito de^fuor- 
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DMiti. Dopo I^ morte di Alessandro lavorò a 
tutt' uomo per far trionfare il par^o dei Libe- 
rali, ma caduto nelle unghie di Cosimo a Mon- 
te Murlo, fu fatto prigioniero in un col figlio* 
Fu di spettacolo ai Fiorentini, il suo ingresso 
a Firenze , n tptti facean folla per vederlo , e 
non fa dinaro non senaea ragione a^ Fiorentini 
vedere' quel Baccio che poeh^ ansi era si altiero 
6 baldaniòso, ora legato sur un cavaliaecio., 
avvolto in uno sdrucito sajo e per fino senza 
berretta , essere prigioniero in quella città alla 
quale aveva imposto. Cosimo , cui talentava una 
celta, lestezza nei processi, lo fece consegnare 
al Bargello e fa rinchiuso col fij^io nella tor^ 
tezza di S. Gio. Battista. La tortura fu il prìm^ 
tormento che provarono!, Tennero condannati 
del capo , e Cosimo , siccome voleva ricompen- 
sare i servigi resi alia sua famiglia dal Valori, 
obbligò Bacete a vedere prima V ultimo suppK^ 
ciò del figlio e poscia egli £^ riceverlo, 'e questo 
accade in quel giorno d' Agosto in cui ricor- 
reva r anniversario ddoroa* del suo ingresso 
trionfale in Firenze. Negate poecia il dito di Dio. 


CAPITOLO Vllf. 


La (ìiiniglia Ferrncci fii onorata quattro volte 
del Gonfalone y e venti volte del grado di priore 
di Libi^rtà. Antonio Ferracci die fu celebre «a- 
pitano, siedette fra i priori nel 1343, e fu pa- 
dre di Francesco. Donato Giannottir scrisse la vila^ 
di lui, noi non facciamo che un rapido cenno 
per far vedere che anche in umile'stato annidano 
fxrlore e ^ virtù, e che le stesse non sono patria 
monio esclusivo dclfaule dorate. 'Francesco nel 
suo primo vivere ti dedicò al commercio , unica 
o<9cupaelone dei Flormtini in qoeir epoca, ma 
queAo' non armoirifiiava coU^anima sua boUeote, 
coraggiosa, indomita. Il conversare che ftioeva 
con uomini risolati e manesdii, rinfocolava in 
hii quella smania di dbtinguersi per coraggio. 
L^esempio che riceveva da Andrea Giugni^ dal- 
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rOrlandiiii e da altri lo poi^e in situazione di 
mostrare il suo valore in varj scontri. Così sa- 
liva in fama, ma la sua anima sentiva di po- 
tere assai più, e la compagnia di Battista So- 
derifii sviluppò in lui que^ germi per Tarte della 
guerra che lo rese immortale. Apprese il me- 
stiere dell'armi, e non importa, sapere da chi 
poiché vi è screzio fra gli storici se Tistruttore 
del. Ferrucci sia stato il Tebalducci o Giovanni 
de^ Medici. Militò nella campagna di Napoli col- 
Tesercito della Lega nella quale venne fatto pri- 
gioniero, e riscattatosi ritornò a Firenze. Es« 
seado eoniiiisftario in Prato LofeoM Soderkìi, 
e Aon potendo tenere a segna quella genti ot- 
tenne elle la Signoria di Firenze gU spedisse R 
Ferrucci perchè lo avesse ad ajtitare. Il Ferrucci 
cogito deUe^coBe di guerra^ risoluto, austero 
r^Mo co^aòMati, in breve ridusse^ ^ordine 
le genti di Ftalo. Dopo fu spedito eonunissario 
ad Empoli, dove subito si pose a provvedere 
il castello di nuBÉere^e artiglierìe, e fortificarla 
perchè avesse ad opporre una valida resistenza 
alfattaceo de^Mmioi. Egli taeodeva a seorrere 
la campagna e a manéave éca*reFir»niie.4eUe 
pnyriiisiotti. Goneseevano gP Inperiali che fio^i a 
tfahm che il Fermeei poteva eoiandate» Fireeae 
aveva in Iqi un aaldo soiitegm. Naei|ue la ribeK 
Itone di Volterra. Ndia lettera rif òrtilta dal signor 


-< 233 >- 
d'Azeglio egli stesso rende conto di quell^ im- 
presa, egli la scriveva ai Dieci di Firense. Se* 
ddti i Volterriani, noi forono per questo gHIai- 
pertali , che decisero di fare un' generde as- 
salto contro Volterra* 11 4 5 Giugno Io cowiacia- 
rono, ma furono costretti a levarlo. In quesito 
tempo gli Tenne ordine daUa Signoria di ra*- 
diinar genie e tentare sa co^>o decisivo. Egli 
architettò ogni cosa ^ ma U tradimento seoprì 
} suof progetti , ed egli oontinu6 a combitlere *, 
né ferite , ni fatiche , né febbre lo potevano 
domare, non vi era per quali- &niaia che la 
morte. In Gavinana fu spento dal vile Mar;»- 
maldo, ed i superstiti non sefipero aeq^m^no 
ove fosse sepolto il Leonida' Tofcaao* E nei 
mentre in Firenze un ambaseialor venesiwo f 
Carlo Capello , faceva seppellire il suo cavallo 
con Tepitaflio seguente 

OSSA EQUI CAROLI CAPELU LEGATI VENETI. 

NON INGRATUS HERUS SOMPES BIEQIORAÌSDE SEPULCRUM, 

HOC TIRI PRO MERITIS H^EC MONinENTA DEDIT. 

OSSESSA URRE MOXXX IIL IO. MARTll. 

le ossa di Francesco Ferruccio f^^starono forse 
insepolte ! Non' senza orróre rammentiamo qne* 
sto fatto, ma là facciamo nel pensiero che sia 
proficuo a^yiventi. Il Varchi parlando di hti 
dice « ma sopra tutto gli altri fu degno dMm* 
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mortiftl giorno, di seinptterua iiiemoria d'atH^ 
Cesco Ferrucci , il quale di privatis$iiuo cKu^ 
dillo e di bassissimo stato , renne a tant^ altf 
e pubblico grado, cb^egli fece frtiUo spazio di 
pochi nesi tutte quelle prodezxa in una guerra 
sola, che può frafio spazio d^nsaai^i^i nitrii fare 
un generale esercitàtissimo in mottf i e quella 
che è pia avendo avvito solo per ie sue .virtà 
la maggiore autorità e balia cbe avesse mai 
cittadino alcuno da repubblica nessuna, Tado-* 
però ctrilis&imamente , e. sdo in prò , di^la; pa- 
tria sua 6 a beneficio di colori», i qupti qgn^ 
ceduta gliela avevano ». Come il Ferruccio si 
fesse comportato in Empoli verao grimperiali, 
riporteremo uiià kfttora dei Dieci scritta, a. B^r* 
tolomeo Gualterotti ambaaciatare a Vioegia.. 

Magnifico oratori fiorenHno apud illustrlsù-^ 
muTit Dominium Fenetum dóTìihio ' Bartho" 
lomeo Gualterotti civi nostro cm^ssimo, 

Venetiis^ 

MAGifirico Oaatore. 

n Dopo le nostre ultime non abbiamo altro di 
nuovo se non la qnprevole fazione fatta da 
Francesco Ferrucci commissario, ad. Empoli, il 
quale intendendo , che il colooncUo del signor 
Pirro andava a Campo a Montop^li, gU fece 
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tagliar la strada ) e andatosi ad imboscare tra 
Montopoli e Pahja y quiTi dette dientro con granr 
de uccisione • di lo^O) e rappeii, e Ivacasso^i 
ed ammazzò Iapi# parte di loro, «d è rimasto 
prigione il siglior Baldassarl della St«fa Pero- 
gino ed il capitano Bartolomeo $pirfti da Vi- 
terbo ^ il capitano Filippo Lombardo ed il ca- 
pitano Ce&ta da Siena morto, e stassi in dub* 
bio del signor Pirro «e è morto o no, e ne 
sono circa dugento tra prigioni e morti, e molti 
attri uomini di conto ^ il che tutto si è inteso 
per lettere di detto commissario de^ tredici del 
presente-^ la qnal fazione ha dato npn piccola 
allegrezza a tutto questo universale ch^è quanto 
dopo le nostre ultime dette ci occorre: Bene 
vale ex palatio fiorentino rf» XIV decembri 
MDXXIX. 

Decembri divi libertatis et pacis, 

Francesco Carducci Gonfaloniere 
Agostino di Francesco Fantoni 
Tomaso ^Antonie Micheloszi 
Antonio di Francesco Giugni 
Cnan/nazzo di Duccio Mancini 
Niccolò di Jacopo Compagni 
Bartolomeo di Lucca Buandeltnonti 
Andrea di Jacopo Taddei 
Antonio di Miglione Guidotti 
Francesco ^Antonio Ducei ». 
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Il Gjattootti scrisae la vita di Franc^eo Fer-* 
ruccì. 9 ma da pochi letta j polche uon è age* 
sVok il riiiveflirla. tue a noi che il ri$tampaFÌa 
sarebbe do\K;re, e gli haHaw lcggert4)bero.più 
volMtieri la vita diFerroGei> che le avventare 
di Oueriao i( Meacbino. 


CAPITOLO IX. 


.-^ 


Aceaée doveme dt riscontrare i nomi di Sibilo* 
ria e di Géofalofte, crediana di nim far coaa 
inqgf ala a à» avrà la bontà di leggere , di dare 
in trasanto la storia del modo di eleggere t 
Magistrati che si praticavar in Firenze qoando 
8i governava a Popolo. Fu eostnrae in ogni re- 
pubblica scegliere fra tutte le classi del popolo 
i magistrati 9 se non che nacque sempre fra 
nobili e plebei forte dissidio. I nobili esane co^ 
loro che sapeano pia de' plebei > li agguindola-* 
vanO) e eostringenmò il popolo a vivere a lovo 
discrezione; questa alla sua volta scuoteva H 
giogo ^ saccedeva quache riforma , poi la feb-» 
bre nei nobili tornava di dominare. Roaia ce 
ne oflfre varj esempi , e la suprema rasione di 
stato era l'oracolo col quale i patrizj esercita* 
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vano il loro poteFC sul popolo, e la Civilis ^Èqui- 
tas magnificata dai giurisprudenti non era che 
pompose parole colle quali preparavano la ta* 
giuolà a' plebei. La ri^pubblica di Venezia variò 
più volte le magistrature 9 finché stabilito il con- 
siglio dei Tre , mori anch^essa ricca di trionfi, 
e mal conosciuta , poiché a torto infamala da 
molti, con quella magistratura nella quale con- 
sisteva il nerbo della repubblica. Firenze variò 
secondo che i Medici comandavano, od erano 
esuli. Quando si reggeva a popolo come lo fu 
alPepoca deiruttimo assedio, avea una Signorìa 
nella quale era compeoeCrata Taijtf orila della re- 
pubblica* La Signoria fu institirità verso il mo-* 
rire dèi secolo decimoterzo, e eomponeva^ì 4i 
ìndividut che venivano scelti due per quartiere , 
cbe in quattro era divisa Firenze. 

Gli Otto venivano chiamali Priori di Libertà^ 
il capo Gonùilonicre di GiusUzia assoluto» Il loro 
potere' mm durava /)rdtiiiu1aaienle cbe due me* 
si, traime il casd di grave «ìixostausia in cui 
Il Gonfaloniere poteva essero conferniato. Il 
poldre della S^noria era^renato nelten^o che 
Firenze non era govc«*nata dui Medici cqme dal 
HU al 4312, dal i j>2T ai iSSO, dal CoiisiglM» 
Gran<te 6' divideva il^uo impero^ eoi magistrata 
dui No¥^ per le milizie, con .quello degli Otto 
f>er I amnùitistr^ujofie della giustizia. {)opo q«i>- 


ste magistrature venivano i Goofalonieri. li kkro 
numero scrmni^a a sedici $ poiché quattro ne 
avca ogni quartiere. Ogni Gonfaloniere aveva 
il suo steadariio, chiamato , Gonfalone. Onesta 
magistratura fo dai Fioveqtiai saldamente messa 
in opera &«I 1993"*^ principale doi^cre de^ Gon- 
follonieri era .di prestar mano perchè le «leggi 
fatte dalla Signoria avessero esecutione. Firenze 
era divisa in quattro quartieri , il pfimo com- 
prendeva tptta qttella parte che oitr'Arno ctua- 
mavasi , ed era nominata il quartiene. di S. Spì- 
rito f gli altri tre al di qua d^Arno erano, quella 
di S. Croce, df S. Maria JNdveila e PoMmo il 
quartiere di 'S. Giovanni. OgBi quprtier^ avea 
quattro Gonfalonieri, che avcano insegne colle- 
giBli ed erano: 

* ' • . . . • 

4 .^ Una colomba bianca con raggi d'oro alla bocca 
in campo azzurt^ per il quartiere diS. Spi- 
rito. 
2." Croca rossa in campo .bianco per II iiasm- 

ticre di S. Croce. 
5.* Sole d^oro in campo Azzurro per «^ il quar« 
tiere di S. Mari^ NovoUa, 
Tempio bianco in campo a;i^zurro per il quar- 
' liere S. Giovanni olire alle snacctjsniiQte : 
ogni quartiere ne avea quattro , cioè una 
ogni Gonfaloniere. 
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OiiARTi^RE DI S. Sriàtro. - 

* i 

i A Scs4» fiiJlt in ,ca|ii|>o rosso. 

S/ QHadro gteUo.pel onipo, «z^irro « questo 

«emipdto da nimdii giffli» 
3/ Sfeff9 ntnt in ^caippo bianco. 
4/ Drago «veode m ewipo giallo. . 

QuARTiEiiB & Cnpci. 

* * . 

4.' Carvip giallo in cMipo azsnrro. 
2.' A«Ma d'oro in cénpo aszQireu 
3.^ T#rQ nero in oain|>o bianco. 
4/ Lio0 MI» in campo bianco. 

QuABUERB DI S. Maria I^oyelìa. 

4/ UoD biam^o io oa^ftpo azzurro. 
S.*" Lion rosso in campo bianco. 
3.* Vipera verde ii^ campo d'oro. 
4/ Un corno bianco in caaip9 amarro. 

.. QUARTIEIIB S. GlÒVAHllt. 

'i / iiO. chiavi rpsse in campo d^oro. 
2.^ Vaio turchino in campo bianco. 
5." Dragp verde in campo d'oiu>, 
4.' Lion rosso in campo d' oro. 
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I cateti e unite le famiglie di Firenze erano 
compresi e distinti . ia quattro quartieri e sc^ 
diei ^iì&Iobì^ di maniera cbe nou vi era cit- 
tadino alcuno in Firenze, il quale non fesse 
sotto a questi sedici Gonfaloni, i quali aveano 
ciascuno alcuni pennonieri che il.pfimone co- 
mfi capitani di bandiera portavano « e r.Hflic;^ 
loro principale era, correre coir armi quatuA- 
que volta dai Gonfaloniere Ai giiistii^ia cfaia- 
muti fossero, a difendere ciascuno sotto la sua 
iasegna il Palaazo » de' Signori ^ comlMittere per 
la libertà dei popolo, e perciò si cblamavano 
Gonfalonieri delle compagnie dei popolo , od 
.anche collegi perchè |ion si poteano • radunare 
che in compagnia di c^eHi delta Signoria* 

Un'altra magistratur» era quella detta de' 
BnoAomiiù, die erano dodici, ed ogni ti^ rmesi 
venivano eletti ia tempo di guerva, o di som- 
mossa^ era loro parUcolar cura di guardare il 
palasm della Signoria. 

Ai precetti univasì il magi^ato de' No ve ^jl 
quale non esisUqf» che in twipo 41 guerra, 
perchè in quell'epoca aveano cura delle miUaie 
del contado, air epoca di Macchia vejlo special- 
mente ((ue^to niragistrato era potent.e. 

Gli Qtto di Guardia, o di Balìa era U9 ma- 
gistrato che riguardava l'amministraaione della 
giustiifiia criminale, ed il popolo per garantire 

SI 
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i siim <llt*Uti', «tabiH tin^ altro nàgisti^alo detto 
Jft QuamnHiij che' ri^iat^Iaviif i àclKtf fxdhicl 
Il Consigfito Grande fiiradimaVa ii«l Palaìiezo, 
e per lAegtfo dané idee dèf modo doì qmh si 
eleggevano i magistrati, riferiremo Felestone 
avvenuta ^opo l^ima cacciata dei Medici, quan- 
do H popolo rientrnivà nella pìèneztSL ét^ sudi 

éi^itti: ' 

Le vecchie magistrature, sèbtiene diihesto, 
per tnfantenet^e P órdine, pfesieiei^no alla pM- 
ma aduiiansa del Consiglila Onni<k ^d' andar oivo 
ad as^ideM nei seggi a Ibro'idfe^ihatr. Dàvanii 
nir altare esistente ìiella saia stavano dde frali, 
' mio Trtmiescand di 5. Croce, Dbiiictìficàno di 
S. Miàrcof altro, ed in mezed a lofò^e^avl én 
'>eg^afio, clìe ave* sopraf uri ta^liflò-'là borsa 
it*ot1tetiente tuttt i nomr dei 4!itradiai, cfte )a 
vàévA rtfomti dello Stata *ré9e aMK ; ai magi- 
strali^' ed amméssi di' diritto tael Cònsiglk) Gran- 
de. Intimato silenzio, un banditore animncìò 
H:he srr vehita alla-trdtta b sorte d«i' «{ttiKlini 
«nòminatòM od «Itoìè^Wj ì cMnj!>étitol4 freseelti 
' per la ì^igtibrSàr, Itìcòtoinlcildtìdokl» «da estrarre i 
nomonatorl det competitori al Gohfaloiiieraco. 
Quindi il segreiiirio eétrasse a scotte te «sedale 
dei ttfml de^ cittadini elé^iófiarj sfiombossokudo 
la borsa ad- ogni tratta. Il banditore ad aRff voce 
ehimnavail cittadino sònito ^^se-^rn presente 


nella aida^'Jl chian^U). j$i .levava- ìi^ p^c e c^nir 
mn-àvik VGffbo.U r$eggiq.:o tribanalq 4/si Sigupsi, 
e pdf ima. porta,- ehf .i^ra a lalo.di ^u«iHo, c^. 
trsva iti miA.sUiuia ehiamat^ il Segreto. Qiiiyi. 
eraao qnattCQ segretirj. ansisi a'quatlru.tavplUU 
destkiaitt; » jpegistrare te bw^ì w . cA^. ve^iv^no. 
d&i «unifialori, aa^riui a i»ia^qBp.deÌHVf^Uii!P 
quartieri; deiiii cHÌi- Appiein^ il oi^adÀno a^tf*c|ya, 
im J^nditor^ . glii dafifutodava per qusil quartiere 
imaiinàva^ e 3ò JiiviAva a) ««gretarip , de) . suo 
qoMtifre.'./il «lUaditio 4ioeva al segrotari^ il 
EOO» . dei fCbnpetii^re da Jmìì aecbo, ed il) ,$c- 
gréftario ìù régistrava in «aa Dota^ $e avveniva 
che il cittadino aomÌQa«ae uà ipdìYiiduQ già na- 
ikiinalo da'tin altro, Io ..avverti va. a scegliere 
Hùa< diversa persona eon la formola: — ,Quc* 
»ió non fa. ptr te. .-** H bwdìtpnc, uno dopo 
r altro di miino. in. fiatano, che ji^«ogretarip gli 
esirasse^ .chibinò. ToinuKiaso Soderlùi) pi<;ro Del 
Ncroy . Francesco KaiMieUi, GioyaiUiJi , Periuzì , 
Gi&TanAi ReUttocìai!, Bartilto^Tedatdi^^Zanobi 
Gdrn0^«efUiy Tommaso/ Giacomiai^ Giovani Po-* 
poIeMhive::irarj!akri fino a ^essantaqii^ittr.o. t 
eUaniattrfeoero etÒ! ebe ho sppra avvertito,, e 
do(>o avere eletto il competitore, ciascuno torAÒ 
al sào poste fioUa sala. \ nominatori erano 
aeasanlaqìiatira^ pùrchò.ogMi quattro rappre- 
^tav&uuf di.'.diHlto le. uomiafl - reluLivi^ a cifi^ 


senno dei quattro Gonfaloni schierati in ogni 
quartiere della città. Questa formalità si ese* 
guiva in poco tempo, perchè i ehiamati si se- 
guitavano ^runo F altro nella stanca del Se- 
greto senza intcrruasfone. I sessantaquattro ele- 
zlonarj , nominati che ebbero i seasantatpiattro 
cittadini competitori alla suprema carica di 
Gonfaloniere, tornarono ai toro posti. Allora 
la nota dei sessantaquattro eletti, consegnata 
al segretario della tratta , fu dal medesimo 
letta, ed il banditore ad alta voce ne ripeteva 
i nomi. Tra i sessantaquattro nomi proclamati 
destarono T attenzione generale degli adunati 
quello di Alfonso Strozzi, Tommaso Soderini, 
Baldassarre Carducci, Niccolò Capponi, Nero Del 
Nero, Giovambattista Bartolini. Finita la pub* 
blicazlone dei cittadini competitori, al Confalo* 
nierato, surse un bisbiglio, un interrogarsi, 
un rispondersi fra gli adunati , vedendosi chia- 
ramente che sMnualza vano o si deprimevano le 
qualità degli eletti secondo i partiti, onde nella 
bailottazione conseguissero o no il suffiragio dei 
cittadini. Dopo mezz^ora il banditore intimò 
silenzio, ed ognuno si preparò a dare II suo 
voto a quello che reputava più degno, e per 
il solito il suffragio si dava a colui che il vo-* 
tante conosceva aderente alla sua fazione^ ben 
raro essendo che la viktù del nominato 


-< 245 >• 
chbmaase la. pluf olila doi suflfri^* Isella spai- 
liera^di ogni panca ^ravi ifir tutta la lunghezza 
un eaoaktlOy oel qi^tìe oi^s^^te stavano qu^a- 
tità di fave |>iaocbe e Oere, con le quali ogni 
eiUadino esternata il vo^ favorevole v contra- 
rio al caoi|p0titore mesao a partito, j «itiCadini,^ 
preso un pugnello di quelle fave^, si j^osero ,a 
sedere y ed il «ilen«io tornò nella sala. Alloca. 
i tavolac^ini) o^siano i raeeoglitori dei voti, si 
porUrodo olle testate delle paaetie a €Ìas<:uno 
assegnate , e stiedero quivi in pie tenendo pell^ 
mano sinistra un buasoUi in |orma .d^ orologio 
a polvere per rieevere le fave, avendo la mano, 
deatra aperta posata aul petto. U bandit^^^e. 
annunaiò ebe si mandavano a partito i com* 
pelHorì eletti per U GonfaIoiiierat4)- Indi il se- 
gretario deUa tratta levò a aorte dalla borsetta 
che conteneva i, sessamta^itattro eletti una po-i 
lizza, e lettala, la passò al banditore che a4i 
alta voce annunziò il nome sortiito: — ' Soderini^ 
TomìmMio di P00IO Jntan^iOj di Piero. — Era d% 
r^ola che i cittadini si distinguessero eoi nomei 
del padre e dell'avo* Indi lo ste§sQ banditore, 
soggiunse : — / Soderìni e$chino fuori dalU. 
mia , — e ciò perchè quelli della famiglia del 
ballottato non potevano render pmrtito al loro 
parente. Allora tutti i Sederini che erano nellfi 
sala si niQssero e si ritirarono in pie ^elle 
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strette corsia ^he Ridevano le paoplie dai muri, 
e quivi stettero ritti) fincliè non fu fiaito il par- 
tito relativo air elezione del loro parente. Il 
banditore ripetè: — Si manda a partito per 
il Gonfalonierato Tommaso Soderini ^ — ed 
i tavolaccioi si mossero ognuno lungo la sua 
}lancà per raecorre le fave, ossiano i voti; la 
fkva bianca denotava disapprovazione e contra- 
rietà*, la nera stabiliva approvaziotte e favore. 
Il eittadrno dava il suo voto mettendo nella 
mano destra del tavolaccino la fava , e questi 
iinmediatamente la gettava nel bussolo iu mo- 
do, che nessuno e neppur faii ne vedesse il 
colore. Ed era prescritto che il votante non 
mettesse nel bussolo da sé la fava, onde evi* 
tare^ che in eambio d^una, ne mettesse due per 
accrescere o diminuire il favore al ballottato. 
I tavolaccini, pervenuti alla fine delle loro pan- 
ehe e raccolti i voti, andarono a posare i bns- 
soli sul tavolino avanti del segretario delle 
tratte, e questi versò' tutte le fave dentro una 
borsa, die sigillata, venne mandata nella stanza 
dei Segreto, accompagnata da due del Collegio 
de^ Buonomini e da due mazzieri. Nella stanza 
del Segreto vi èrano oltre i quattro segretarj, 
quattro Gonfalonieri, uno per quartiere, ed uii 
frate dell'ordine Cistercense, che per antica 
usanza abitava ia Palazzo, custodiva il sigillo 
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della Signoria, ed <$$aYiiinavit, se il partito era 
stato vinto o no. Nella elezione dei magistrati 
s! diceva avere vinto il partito quello che nella 
ballottazione otteneva anche una fava di più 
édla metà dei votanti. Il frate ricevuta la borsa 
deUe fave, le versò dentro uh bacino, e sepa* 
fate le nere dalle bianche trovò, che Sederini 
aveva avuto 4320 fave nere, e 4253 fave bian- 
che. Scrisse il suo nome in una polizza e la 
messe dentro una borsa snila quale era scritto : 
— Gonfaloniere. — Frattanto nella sala con Tistes- 
so modo si mandarono a partito i sessantaquattro 
cittadini nominati per il Gonfalonierato , e con 
Fistesso sistèma il frate Cistcrneose scelse i 
nominativr, che avendo avuto il più dei suffragi, 
dovevano essere imborsati per Testrazione del 
Gonfaloniere. Finita la ballottazione dei sessau- 
taquatiro aspiranti al Gonfalonierato, il fMe 
Cistercense sigillò la borsa e la depose dentro 
una cassetta in forma diurna di grazioso dise- 
gno ed intaglio tutta dorata, sulla quale era 
scritto: — Signoria^ — parola circondata daUe 
armi della flepubblica. Niuno nel Consiglio po- 
teva sapere quali dei sessantaquàttro cittadini 
ballottati avessero vinto il partito, ed erano 
comminate pene gravissime agli assistenti già 
' noti, che palesassero il resultato della scelta tiittu 
dal frate tlistercense. 
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Nello sl(^s» lao^Q si veuae ali^esiraziotie 4ei 
sessaota^uaiiro Bomioatorì per ì competitori 
al Priorato. E qiii , devo avvertjre,ehe per qae^ 
sta estrazione i nomi dei cittadùii boìì erano 
più i0 una sola. borsa, cofloe si è teduto odU, 
estrazione degli elezii^iiarj i €0iiq!>etit9ri al GoOh 
talòfùerato. Quattro erano ,le bonse^ ed ognuna 
conteneva i eittadini del quarUiSre noi quaio 
erano aseritti. Il segreiario dejle tratte fece ban- 
dire, che si estraeyano i nominatori doi conn 
{)etHori al Priorato per il (fiartiere di S. Spi- 
rito, il priaio sempre a nominarsi in tutte le 
eos« dello Slato, perchè il più grande delila città. 
Estratti setòi nomi, ed avendo i noaciinaU nella 
stanza dei Segreto indicato al segretario delt 
quartiere di S« Spirito i competitori al Prio- 
rato, si venne neHo stésso modo a stabilire i 
competitori al- Priorato per gli altri quartieri^ 
Ciò fatto, il segretario lesse i nomi dei com* 
petitori, e quartiere pèt q«iartiere furono man- 
dati a partito, intanto che il frate Qistereeosc, 
nel mòdo che si è descritto, sceglieva i nomi 
di qoeUi che avevano avuto il più dei smflfragi^ 
e li deponeva nella borsa del respettivo quar- 
tiere. Le quattro borse deHa .tratta» dei Priori 
e quella della tratta dei Gonfaloniere furono. ri- 
giltate e serrate denaro Pnrna con di|B ebiavi. 
Preceduti dai mazzieri e dai segretari; r quM- 
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tro Gonfalonieri aceompagnarono neMa saia Tur* 
na poriaU dal frate Cislercome) die • 1* po8# 
stiir akare, dandone la consegna ai due frali di 
S. Croee e di S. Marco. Quindi il frate Cister- 
cense consegnò aitex. gonCdoniere Guicciardini 
una chiave deirumay e custodi furesao di $d. 
Taltra. Il banditore «nnunaiò sciolta radunanza, 
e piifthi i magistrali, andie i cittadini se ne 
andarono aHe loro case. Sgombrata la sala si 
portò nel luogo di cuato<Ua l'unga dette borse ^ 
precedute da troiiìbetti, da nussièri, e accani- 
pagnata dai Gonfatooieri e dai fifati custodi delia, 
medesima. Nel convento di S. Croce eravi uua 
stanza decenle, in ogni ten^o destinata alia 
custodia delie borse, dalle quali si estraevano 
a serte i magistrali. Quivi riposta Turna, la 
}MHrta Al serrata con dij^ chiavj, una fu rila- 
sciata ai frati, e Taltra fif rip<Hrtata in Palazzo 
e consegnala al segrelari(( delie IriAtB* Il gior- 
no successivo, il Cottsiglio Gr^de si iiduuò . di 
nuovo, e con 3 sisteiKi descritto elesae e mwdf^ 
a partito i competitori alle altre jauigirtrature, 
doè i Sedidr Gon&Aattieri, iJ>odici Buojiiomini, 
i IMeci di Guerra, gii Otto di BaJia,f il CoosigUo, 
d^li Ottanta, ed aìlrr ms^trati- dì meno im«> 
portanza, portandosi con.nsìner treno od con* 
isenlo 'di & Croco le uìvie eoflteiif0ti le borse 
dei competitori aHe indicate mngyatrature, cli() 
avevano conseguita la pluralità dei suffragi. 
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La MagUlratura della SJgMria pirendQ va pus* 
86680 il priAio èA mose, e le altre in varj tempi 
dimmo in mimo che. veniva TepoeafdelVi ouova 
ctezioDe; ma aicMae dal fil Mag0l9 «raiio /itati 
destftoili dagli ^ ùffid i . ongistisati scelli dai Me- 
dici, biftegoài aDtieipare la foitsiwe, OQde le 
nuore aatorhà poteàsero prax^ed^e: n^li ur-. 
genti biso^ ideila Repubblica. Pw iqp^^o il 
ài Maggio fu drfatinato alla e^fcnaziOQe e pub- 
blicaziboè dei anovi; itiagiatrssti. 

Sviziar dd« giorno fujhono ppe9e «OH* ^ so- 
lita pompa le urne delte Imfse e portate in 
Palaz20' nettai Siria '^non dol Consiglio Graode, 
ma degti Ottanta .0 idei. Dugonto come. si suo- 
lava chiamate,' situata di fr oole a Quella del 
ConsigMo «Gfdnde. Qiii'già àcdèvaMf gii aofaelìi 
itiagisti^ati sebbene destiiuitty «d accanto. aU^ex 
Gonfaloniere sedeva^ il Potestà' per esiei'QÌtare 
nn attbdTaftà giut<isdii8h)li0vfoi*>*>^^^'cherainn 
rtientayà T irutorilA' ^siesissim^à di questa .magi-* 
:Uraftd andata' ^in disuso. Lemme dele borse dello 
If sinistra! ure «ravàno ^ra itila* jtairolaf davantii al 
seggio del ' Gbfdaiònieve è. dbl: fk>teatAl . It ^grè<» 
^fln^io deìté tratte apepsifl?teoa ideila rSigoMia 
C' trasse la borsa dorè eraiK) Unchiosi i nomi 
dì colora, cbé avevano tia^oMl pnv^ila: per- il 
Gòiifalonierato: Rotto ìlisigillo là pieiipnfeÒ!; al 
PtfUcató; 11 'quale', ilmstuata J*^:''*?'^ . -<- ? J •:= 


la mono- dèMré vw>la ed aperta, la immerse 
nettai borsa^j Delirasse una cedola, toh^i^cni^ 
leggere CMpegoò sAVexl Gdnfoloaifre^ il .qniifee 
1» If^se, '^^la passò al. segretario della >trat^j|. 
iEsaolèto0|d'àita ^ooe ii'tiome scriUo:^ w.^ AiV- 
-t^A di t^m diìOimà Capponi Qonf0loniere. 
^^ H banditóre ' dipelò lo 9té6S#^ Ja 'Cedola pasi^ 
quindi ad àkrò banditore^ ehe .si. affiaccMi al 
lerrai^zliio-'del ipiSmo piana delt;Palasao> ^orri- 

•spondente nelle ttanzion al làio dì mewagioirfp 
àeeanto' al : lifdgo iMl?iiièÉaf z4^ Ivi fimla^.i 
trambettii'dQibt Signorie aiÉonavonol^ il ^popido 
ohe-eà^a^^ffiillate tsoHa jiiasfa, ifd.ioessAfe.^el 
suono ideHe • trombe . feos Amìm ilde ^ ; ebe i pt- 
rem nbn^'vi «^fdsse anima irivente.' Jl ! banditrae 

•allora, leggendo la cedola ad^alla.-ivioce' baft#i: 

' — Niccolò di Riér9' idi : GioM » Capponi : G'imffk^ 
laniere, h^ é getiòi iii'piizzà^Jli .fbgKffi.:X^ a^* 

'plauso' ftt;Cosiìgraàdl3y cke noti.ivlè eSpmsteMB 
umana 'eq>acèia dareMclea kiitt^eSsltQitbe.piio- 

• énsseu • Ifiqn Gon&LaniNteila mailitaMOr gradito 
ialla Éazioné fquaittA. il Csfjpipopi^» ^iìà.^jsmpiu^ 

'menteigodetra dialPainore « dell^ ^timb geaevdlf • 

i Frattanto €he< 11 popolo .diin09teav.a il$uo iq^f- 
tento con evvita. ed aip^im; i mazsi^i d^Ha 
Signéria^ . ipreeedi^l dai tr^HOdbetli aOdaiie^np j in 
traoda 4i NicooiÒ .£apptt)i..pec eefdurloJn.fa- 


NélTistesso modo furono estepMi a sorte è 
péUilMuiti gii otto Priori, e fiaroao Tommaso 
Dati, e Bermurdo éi Piero Rint psr ii quar- 
tiere di S* Spirico; Antonio di Jacopo Pieri e 
!liecolò di Giorannl Beisdri per il i|iiarliere di 
S. Groee; Cipriano Chiroeiili Semigi e Sono- 
ne Gatdueei per ii quartiere di S. Maria No>- 
veHà) è fidalneote Masb di Gerì della &ena 
e GkmoQdo di Gismondo della Stufa per il 
quartiere di S. GioVanm. Neil' iéttaso modo si 
eslrsMoro e si pufcMfciirono hi allre magi- 
strature. Le cedole dèi etttadinì, che sdbbeiie 
' aVevano fimo il partito imo «rano stati favo- 
riti iftUa si**le «Bla tratta, vennero immedia- 
'tumente bruciate) restando eoai vuote le borse, 
élie alla eircostanaa della nuova ereaxàme dei 
magistrati rieetevano i nuovi nominati nel modo 
descritto. Per uftsio dei mazzieri chiamati In 
Paiazio il Gonfaloniere ed i Pri^i (il. ohe non 
si faceva agK akri Magistrati, che uoltanto si 
avvertivano dai tavolaocmi, e non prendevano 
possesso eoo pubblica lolpnnità), che fkar- 
mafvano la Signorim 3 Magistlrato nq)pre8eft- 
lante la Sovranità del popolo , essi^ riuniti 
discesero sulla lUughlera del Palazzo , ed aa- 
sisi ^e furono nei loro sèggi, cominciè la. fiin- 
zione del possesso. H Consiglio degM Ollanta 
compostò di venti cittadini, estratti per da-' 


mvmo idei «pmttro t|uaritepi , sì ^ presentò iu 
eorpo allb<|S%ilMDm, ed il segtelmio fece la 
iàomstmist: ..-^ Bostànno ' j)im»ei$i€re tkl Pi^paU 
xà^'i MagmfBci SìgnaìiiMsatfiifmp U fmprm 
ejla.tsÉtaà Kòér(r<c0me ia ir^mi^? -^^ Il G^irir 
iMloni»e. ed t .Hridrii absealivoiio ^\\, iiHclMnai'e 
Jai idslà. irepio> stt/pelto^' e gli OltMlu^rfail^^rpr 
4itn4o^ imhkioy.fti' sdiMi?arooo. dtelri9$ il- seggio 
della; Si^om, per ^ quindi prcnttetlieri^f e farsi i^ 
direi^ mIdlevadAtì: akPépdbt^ <ci^ la Sig^ria 
DdBi^altBitérèl)ba>la GofitàtiiKÌttM9.«faDz^fe ^éiiir 
iMnuAe aotMdtiwIa AllMa «attrauo a^H» Rin- 
ghiera due frati Imo Fraoceaemote T^llirp.Dp- 
ntóoicano eoD torre «éofso ia' bMvk»,,^ ^dietro 
loro, tonica .tm eanemcb dtetla iMetmfMiKliind 
vofifCfl dei finri parati con il libro dei Sa«iU 

Il segretiaiio delle tratile.^ cioè quello tbe 
aTOVB asfiJM^lcjBUa ^^aaioo^ldeU^^nifl^ìstraUire^ 
lese un breiyo .disc#r$0.su^ dovari amiessi ^lla 
magiatratupa d^Ud SiguoHa^, e la invitò a giur 
rarooiralleflipittìetfitp. II. canonico. rieievè jl giu- 
ramento dato col toccare vd^.A^afti £van^e.U, e 
Si riijrà fión.i due. ft^ati^ AUora ìl^ banditore ad 
alta >vQQa; tfbidmd gli. Oum^t(Py\^p^\ pr^uiet* 
ti^fóero 4 Pipaio, per la Sigaoifid |a conserva- 
zionei didla !Cbalitu8Ìo0e. ,Oi.aiia)ia,in.nìano che 

ognuna véiviva ottaitòlo^ andava sul.davattti 

00 


-< 254 >« 
di'ila Ringhiera aeetuìlo al Maraoeco, ed màn^ 
nata la Signoria, sì volgeva al popolo, e toc- 
candosi il petlo 4Bali la muia destra, taeeva on 
inchino e partiva. Finita la cerimonia delia 
Promis8Ìone/\9L Signoria seese dalla Ringhiera, 
ed entrata nel cortile del Palazzo venne alia 
eiezione del PròpoHa^ cbe^fe^ralratio dalla borsa 
che conteneva i nomi degtt otio. Piriori* Il prò» 
posto era qocNo che proponeva ciò 4elie la Si- 
gnoria doveva o non doMva fare; e|^ si può 
dire, era il regnante wpt^ titlo il Magiatrala 
Ganiminava a fato del GonMo»ièf0y e la ava 
preminenza durava tre giorni. 
' ^ PnecNiiita dalle trombe , dai piferi ^ ed altri 
istriimefitly non che dai tavolaccini e. dai maz- 
(^leri la Signorìa' si mosse, ed aniòfid tempio 
di S. Giovanni ad udire la Messa dello Spirto 
Santo. Ritornata quindi nel Palazzo, ascese ai 
quartieri ad casa desinati, dove siasMse a lauto 
banchetto, nel mentre che il suono delle cam« 
pane, le grida ed il chiasso del popolo ester* 
nava il giubilo della città per il rfotaMlimeiito 
della piena democrazia. 

Sul fare della sera già era tutta la città sfarzo- 
samente illuminata, non essendovi alcuna casa, 
imche delle più povere, che non Avi»se posto alle 
finestre i fanali bianchi e rossi, colori ddla Re- 
pubblica. Le case dei cittadii^, i palazzi dei 


rkcbi nosIravaDO iHmniMxiane più splendida, 
pòiohè lotee di eera ardevMo a tulli gli ordini 
di ioailre, WiSbM/t nei hracei di fenro a qiie- 
ala dfetto eaiAettti nette fiO^briehe dvili; inoltre 
ai^i aDfiili idèi palaci mtàmmo k h^mmrt^ 
OM i bra .la^mri mcnirando vaghi diaegai,; e 
Tallo .détte, (hrri e dune eaae aveva eoron^ di 
fiaceate, il elle rendeva vieppii atapeadd^ e niae^ 
sloso lo flpaitaGolo delta lutiioara. 

Una «McdriM ik fiM>dd dPartUixio rappresene 
lime fl< TèÉipio d^ Libera, fn ineendiaU mi 
lapiassa dei Signori te princi|do della aerata. 
La popolazioiie itmnaraa neirallc^eiaa vaga va 
per mite b strade, per. tolte le piazze, ed ai 
ekiarere di laiiCl Imni si vedeva un andare e 
waire, ai udNo mi ridere, un borlare tramcK* 
zaio ora dai eanli delle ballale, ora dal suono 
de' eetabali, de' eroCatt, de' tanti, delle naechere, 
delie viole, dette sve^, degli arpicordi, delle 
trombe, dette comamase, dette gironde, delle 
eemameUe, dei sveglioni, de' eomi, de' ccrfa- 
seioni, e di qnairti altri utrameoti erano usati 
in qwl lefàpo. 

Ma lo> spettacolo principile fe in Mcfeato 
Noovo dove l'Atte di Por Sant^ Maria, ossia 
detta Seta, (ttede un ballo alla nuova Signoria. 
A questo spettacolo concorsero quasi cinquanta* 
mila persone. If lettore foiose slupiii che tfinta 
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f;(itìie capisse ir¥«lMg9^ oggi tmvrìUtmofm^i 
». j;«rsilddéitlè,»bi89gmf ehe aMaédoDHÌid^ 
ptésetite Mercato {Iaii4ti^tf litiga alUflMiiloiÉ 
kl cut era nkk 4l#8«'Liii pikma^Aiìkrtam JV»#^ 
( ìsmi étìka )>er 4l9Cfjig«0il» !«4 lifcrdÉtoiKeiiMe 
ivi ^$l^0»siiiio a €emtìlJtiàm»f^éBm0iiìwmiàév9mo 
le véttòva^'c ) ftoA «ra >liAiititÌMiVk]iittléBto;'iid 
me^KO ^I 4|»)le ' seno; Gosifté 1 col'uditeglio di 
Bernardo Tasto nel'/lStfS; fti«t«Mp là betta 
Ij^ggllii -p>er usò *dttS naéfoaàU^ rialAnnte ìb se- 
fuito dai pflastroAt» 41 ffieibèrdàj ^ SaoittaldHiL' 
Sebbene in inc^U poniti 'ia. piena feise ìagcpttl 
bra dì butacebe e di 'èMiaghe éi Ugiiojpet 
k)i]^)d0 éei in^caiili ^ ddly déta^ pmicdieBiea^ 
deVà in fonila ({aàsi 'di Ir lancio pl^oÌbngslo..ìdb 
sértentHone a fnczsiogiorhó^ aiidafidoìTaatciqgt» 
do^i'^finb al pttntd doire-tirévàlliift hnia Lambér" 
t^ilCft e iot^go* dS. Jkpokgtty allogo Sn ed dÉtica:* 
^tiente- Jtt situata ìa iporthtlVS.flrtia del priÉiO 
Cerchio «disile* univi delta :ifktà,*^ coài-chiémaltil 
data chiesa cbnoseiuUf tn se!s;iiitoi>so^tb 'ÌLzoioh 
nie^ di"S. 'ftiiti^id^ LsUòiiné' d(%li'SpaEjSiiila'Citfi- 
tonata settentrionale di Borgo $S4']kf«BtMi[Soe* 
rrsponjfeva: nella piqz«iidj Nenedlo jNaokro^ Sco- 
ine su que^a piasiza ?r!èsàiva >iUké .dei! « pafamei 
Lamberti donato daiiii: Kepriiblioi^ aWaìtte/^ 
Por* S. Maria, dow tennero la -iDra irestéepza 
9^ capitani di pi^te Oufelfti I9icclkft tutto ti^eppo 
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di case che è tra il chiasso di Capaccio, le vie 
di Terma, dì Por S. Maria e F attuai Loggia 
non esisteva nel i528, ed è succeduto alle an- 
tiche botteghe e bar^ify^ 

Uno steccato chiudeva in quadro grande spa- 
zio della piazza coperto da spazioso padiglione 
di drappi, tthiminato da infinita quantità di tor- 
ce di cera. Circondavano lo steccato niòltissimi 
palchi coperti di arazzi, dove stavano assise 
tutte le persone più distinte e ricche della città, 
sfoggiando per la ricchezza de^ broccati il palco 
destinato alla Signoria. Il popolo era affollato 

mi resto dett) pi^iMi aU^ fiuf^tr^j e. t^fma i 
t^l Peotro lo st^cato bollirono ya^ia 4^999 
$e9»Wl0 coppie 4i gmmì M'* priniarj e de' 
pia Mli «tu .danidt orfici movevi riQcbid 4i 
perlf ^ di gioje» 0^1 pa?ji pfnwfit^ Kroppjp dj 
gentili (aAe«4^1}9 cpi^paMi) Ai 4ofi d^prganla ^ 
4Vq, vagamepite i^tite.4M94roDo, f^^wmìàQ 

granìosiffsiipi jmr^Qi« Ci^ pb^t^i ^mmkà^i^ qve? 

fio balio fv, ^6 i gjo^am ^^iw )e fciueiull^ 
€9ogUroao ^ti a4 ogni Ru^y^ 44qi;a ^fi loro 
iotr^eoffabi, cona che XM} v'iiomifiìfp <^9fn§ l'ec? 
cesso flel hi^^, Qw«st# fe^tfidur^ fiito.n ^g^^ 
iQolt|*at|^ e dette f^f ^h popol^i^iooe dj esjlv;r* 
nare tatta TaU^gp^^^ /^ ìì ^ria, ck^ ìu r^i^np^* 
rata libertji av^v^ ii^Mo in tut^ i p^ri. 


CAPITOLO X. 


!• 


n fine di Fra Savonarola, uomo rispettabile 
per le sue virtù, diede origine a mohe opinioni: 
i suoi lo riguardarono coene martire illustre, i 
semìd dopo di averlo calufiniato, processato e 
spedito al patibolo lo gridarono eretico ed im- 
postore. Consueta ricompensa dei generosi. Gli 
uomim hanno religione per odiarsi, non per 
redprocamente stendersi la mano di fratellan- 
za. Savonarola trasse i natali in Ferrara e fu 
ascrìtto air ordine dei Domenicani. Dotato di 
un^ anima ardente, inflessibfte, amatore di reg- 
gimento repubblicano, rinfocolava questi sen- 
timenti nel popolo. L^ austerità della sua vita , 
la sua eloquenza, alcuni avvenimenti succeduti 
da lui profetizzati gli procurarono nel popolo 
UBa devozione illimitata. Quando i Medici fu- 


rono cacciati da Firenze, la medesima si go- 
vernava a popolo, (juindi il Savonarola era ar- 
bitro degli animi de^ governanti^ egli tenea la 
somma delle cose di quella città. Piero de' Me- 
dici, fuoruscito, a tutf uomo travagliava onde 
rientrare in Firenze, e trovato ajuti si era in- 
dettato co^suoi amici in Firenze perchè aves- 
sero a giovarlo. Sventato T ardire del Medici 
poco di poi venne a luce P intelfigenza dite- 
gli aveva con alcuni cittadini, per il che furono 
sostenuti molti nobili, ed aleuti! altri scampa- 
rono colla fuga. Verificatosi T ordine della con- 
giura, furono condannati a morte Niceolò, Ro- 
dolfi , Lorenzo Tornabuoni, Giannozzo Pucci, 
GioTanni Cambi è Bernardo del Nero. I parenti 
avendo appellato della sentenza al Consiglio 
Grande, il popolo faceva loro grazia, ma il 
Frate predicò dal pergamo che Dio voleva che 
si facesse giustizia, per cui dovettero tutti pe- 
rire per mano del carnefice. La morte di tali 
cittadini svegliò inimicìzia nei loro parenti e 
partigiani , per cui ebbe il Savonarola di molti 
nemici, ed a dare il crollo di suo potere venne 
ti fatto seguente. 

Papa Alessandro VI avea lanciato anatema 
contro il Savonarola, il quale riprendeva acre- 
mente i diportamenti del Clero, ma il Frate 
non si asteneva per questo dàir inveire , nella 
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f|tuil cuDtenùofie il Poet^fice inioacctò ili ceiv 
sure r inter;! città. Allora i magUtralì .s' iulro^ 
jHeasero ed ìiAbirooo 9! Savoùdrola di predio 
care, ma egU, per mezj^o di alcuoi altri frati, 
proseguiva contro il Clero le sue censure. Ne- 
oiieo air Ordine dei Savonarola $ra quello dei 
FrMi Mfflori, e Fra DomeniiH) da Pe«cU, Do^ 
menleano eli S< Blaroo, fanniiCQ affimiratorc del 
Savonarola i»*opose dal p^^rgaypo «na ^Ma^ inf- 
ierendosi pronto di passare ia^n^z^o al fuoco 
per astenere la ver^à della dottrina del suo 
Hiaestro. Fra Bartolomeo Kpndiuelli de' Frati Mii- 
nori convepne d'entrare in presemi di tutto 
il popolo nel fuoco aceioccli^ restasse certo ciar 
scuno die il Savonarola era Jngaonatore. Il Sa* 
vonarola tentò con de^trestsip d' iai;errom|>cre la 
pratica , ma la medesima es$^do andata m^lto 
innanzi e sollecitata da alcii ni cittadini cl^ de^ 
sideravano cbe la citt^ si liberasse da tanU mo- 
lestia, fu necessario prpcedere più oltre. 

Il giorno 42 Aprilp 44^8, ;iabato avaiUi ia 
domenica delle Palme, fn destinato per V eispe^ 
rimento, e tutta la popolazione di Firens^ era 
spettatrice dclP avvenimento. I Francespani di 
S. Croce furono i primi a comparire in piai^za 
pi'ocessiogialmentc , a primo a tutti Fra Barto- 
lomeo, i Domenicani vennero poscia e con gran 
pompa, e Savonarola con i parati sacerdotali 


ind^^W porM^va mi tabfìriiaaalo U Saer^foentp, 
Sptrati in piazza iiiliiaiaiiroM coti gran > vocali 

l^W. QiWMkjM fu al«|Hnitp .Mr.<9«perimento 

IB^ qq4 ^euMN^Q) li^QQtr^ l^.qittl cosaa Fr«M 
Miopfi jreoIaii¥ràiia,/#Uegaii^ die leon «quosto 
madQrf* Qwiaita dimetterò ìb pencolarla fe^ 
cmtiiPa,: la viale negli ^ aitimi degli iaipeFUì 
declioatebbe me||o*4f xivdI'QslU al^Ftti^iave, 
e.persevirasdp pvre. ;U Savonarola oeU^sua 
^jfioleftza, oaeqUe discordia le Djba /si 'ppocedetle 
air ciperiensa. ! . .^ , . . 

S fatUto ieaperkteoito ikct decUn^re d^liSuo 
credito il ì Savonarolai e; fo ooia focile m Pi^? 
ijpistraii ftr.fiaseere.uA.tiftinufto per: adonestare 
Oda 'appassente }giMitii r arresto <di^L Frelte^ In 
faiHi Mv^iorna d&Hadfimoilipa dette JaUpe dopa 
vespero, predicando in S. Marco Mario degli 
Ughi, discepolo del Savonarola, ad arte alcuni 
Arrabbiati mossero rumore e tumulto , i Pia- 
gnoni presero le armi, lo stesso i contrarj, e 
successe sanguinosa mischia. 

Frattanto le porle del convento furono ser- 
rate^ e la campana delia chiesa, suonando a 
stormo, chiamava il popolo a soccorrere il Fra- 
te. 11 convento acremente difeso ed assalito cadde 
in mano de^suoi nemici, ed immediatamente 
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Fra Savonarola ed i suoi di9eepolÌ Domenieo e 
Sahestro furono strascinati nelle earoeri del Bar- 
gello. Fa 4i poi esaminato con tormenli*, egli 
soMMne fei^ ' latrepiéaica la airodelti de^snoi 
nemid, e dove la gf nstisia non trovava delitti^ 
ve lo trovò il fanatismo del partito trionfante^ 
Il notato degli Otto inséii n€d processo quello 
die Savonarola e saaf discepoli mai non dis* 
sero. Furono tutti e tre condannati a mòrte. 
TMta piazza dè^SIgnorl^ SS Maggio 1498, in- 
contrarono con magnanima costanza V estr^no 
supptlciOi I corpi dei tre frati ftarono bruciati, 
e le ceneri gettate in Arno, ma dò non im- 
pedi che alcuni piecoai ed aderenti air Ordine 
non ne raccoglièssero ; molti devoti e gentil 
donne si recarono a piangwe sul luogo del 
supplizio spargendolo di fiori, cosa in seguito 
rinnovala tutti (^ anni fino al secolo paas^ito* 


riicE. 
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